




EDITORIALE

Sono passati oramai alcuni anni dal 2013, data in
cui è ripresa la pubblicazione di Sardegna Spe-

leologica. Non tantissimi, ma possono essere suffi-
cienti per fare un primo bilancio della sua
trasformazione. 

La rivista si è evoluta, la veste grafica si è rinnovata
ed è stampata a colori. Ha dietro il lavoro di una reda-
zione stabile che è riuscita nell’intento di stimolare
nuovamente le persone a scrivere, a raccontare le
esplorazioni, i successi che spesso si accompagnano
alla nostra attività di speleologi e le speranze che non
ci fanno demordere. E questo risultato, in un’epoca
dove tutto è digitale, dove la maggior parte delle noti-
zie va a finire sui social media passando in fretta e
quasi senza lasciare traccia, è notevole. I contenuti di
questo numero lo confermano; studi sull’erosione del
suolo, attività esplorative e di divulgazione, monitorag-
gio di fauna ipogea e corsi di approfondimento tema-
tici. 

La Federazione Speleologica Sarda è sempre più at-
tivamente coinvolta su più fronti; ha organizzato diversi
campi speleo, collabora con la commissione scuole di
speleologia della SSI nelle attività di formazione ed è
coordinatrice e co-organizzatrice di eventi di rilevanza
anche internazionale, come il Convegno di speleologia
subacquea che si è tenuto nel 2015 a Cala Gonone e
che ha riscosso un grande successo sia tra gli addetti
ai lavori che non. Inoltre è nata e si è strutturata al suo
interno la Commissione Speleosub che ha già iniziato
le sue attività. Tanti progetti sono stati realizzati, altret-
tanti ce ne sono da sviluppare e siamo sicuri che le
soddisfazioni in un prossimo futuro non mancheranno.
Così come nuove storie da narrare e pagine bianche
da riempire con i racconti dei protagonisti.

La Redazione
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Gli articoli possono essere inviati all ’indirizzo:
redazionesardegnaspeleologica@gmail.com
I testi
I testi devono essere originali e possono essere for-
niti in .doc, .rtf, .docx, .odt. Se l ’argomento relativo
all ’articolo è già stato trattato in altre pubblica-
zioni, dovrà essere proposto in forma differente.
Non pubblicheremo un pezzo identico a uno già
edito. I testi non devono contenere formattazioni
particolari, numerazione delle pagine, note a piè
di pagina, rientri, tabulazioni, revisioni e quan-
t’altro abbia scopo di simulare una impaginazione.
Inoltre, lungo il testo, non devono essere inserite
immagini, ma queste devono essere fornite in sin-
goli file a parte. Eventuali indicazioni sul posizio-
namento delle immagini lungo il testo devono
essere segnalate inserendo una “nota di servizio di
colore rosso” con la dicitura “qui la foto n. XX” op-
pure “qui il box n. Y”. I testi devono riportare il
nome e cognome degli autori e l ’eventuale associa-
zione di appartenenza. Eventuali tabelle o grafici
devono essere anch’essi forniti in file a parte.
Il numero massimo di battute - spazi inclusi – è
15000
Rientrano in questo conteggio anche le battute dei
box, delle didascalie, dei ringraziamenti. Non
rientrano nel conteggio le battute dei riferimenti
bibliografici.
Eventuali elenchi di partecipanti, collaboratori,
sponsor, patrocinii, ecc. devono essere limitati al
minimo indispensabile.
Le immagini e le didascalie
Figure, carte, profili e immagini, possibilmente
inediti, devono essere forniti in digitale e in alta
risoluzione, in modo da poter essere stampati anche
in grande formato o eventualmente a tutta pagina.
Si accettano formati .tif o .jpg alla minima com-
pressione possibile e con dimensioni non inferiori
a 8x12 cm con risoluzione di 1800x1360 (2,3
Mega pixel). Le foto a tutta pagina o a formato
aperto devono avere una dimensione non inferiore
a 16x24 cm e risoluzione non inferiore a
2560x1920 (5 Mega pixel). Se compresse in .jpg
devono comunque rispettare le precedenti dimen-

sioni una volta decompresse.
Tutte le immagini devono essere numerate e fornite
di relative didascalie e nome dell ’autore/degli au-
tori in un documento a parte. 
Di seguito un esempio: 
Foto 1: L’ingresso dell ’abisso XYZ si apre lungo il
sentiero principale che conduce al villaggio nura-
gico di Tiscali. Questo ha fatto sì che la cavità fosse
nota da sempre agli escursionisti, e che ben presto
essa venisse esplorata fino alla profondità di -70
m, limite che per molti anni ne ha rappresentato il
fondo. Solo parecchi anni dopo è stato forzato un
meandro ventilato che ha permesso di accedere al
resto della cavità. (Foto Tizio Caio).
Le didascalie delle foto sono obbligatorie. 
I rilievi e le carte
I file di rilievi e carte geologiche devono essere con-
segnati “aperti” in modo da potervi intervenire nel
caso lo si rendesse necessario. Essi devono avere di-
mensioni reali di stampa, quindi con disegno e ca-
ratteri leggibili adatti ai vari formati:
Rilievo/cartografia a doppia pagina: 34x24 cm
Rilievo/cartografia a una pagina: 24x17 cm
Rilievo/cartografia a mezza pagina: 17x12 cm
Rilievo/cartografia a ¼ di pagina: 12x8,5 cm
I rilievi di grotta devono riportare la scala grafica
e l ’orientamento rispetto al nord (possibilmente pa-
rallelo a uno dei lati del foglio) e una didascalia di
corredo che deve prevedere: numero di catasto, sigla
della provincia e nome della grotta; dati metrici di
sviluppo della grotta con l ’indicazione della quota
di ingresso e il dislivello dall ’ingresso al fondo; co-
mune, località e quota dell ’ingresso. Eventuali co-
ordinate; data di esecuzione; autori.
I ringraziamenti
I ringraziamenti, non obbligatori, devono essere
ridotti allo stretto essenziale e non devono ripor-
tare lunghi elenchi di nomi di persone individuali,
ditte, associazioni, sponsor ecc.
La bibliografia
La bibliografia, inserita in fondo al testo e messa
in ordine alfabetico, deve essere essenziale e ripor-
tare solo i testi realmente significativi ai fini del-
l ’articolo.  
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Regole per gli autori
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3 giugno 2016, ore 15:10
CONGIUNZIONE! IL SISTEMA CARSICO SU PALU – MONTE LONGOS - SU MOLENTE –
BUE MARINO DIVENTA IL PIU’ LUNGO D’ITALIA.
Gli speleo sub si apprestano ad immergersi nel sifone di Monte Longos (foto Manuela Mulargia)

Fotonotizia



su saccu, Monte alBo lula
oggi. e sì, il tempo passa! a quei tempi c’era
molto entusiasmo e voglia di fare speleologia,
eravamo molto più giovani. Mi ricordo che in quel
caldo giorno di luglio, quando trovai la voragine di
su saccu, mi stavo recando nelle pareti di Janna
nurai per fare qualche calata in corda, nei pressi
della famosa “tumba de nurai” conosciuta e te-
muta dai locali. di questa voragine si narrano fan-
tastiche e orribili leggende che gli anziani lulesi
hanno tramandato. luoghi di mostri, di creature
soprannaturali. Quel giorno non pensavo minima-
mente che la dea bendata avrebbe volto su di me
il suo sguardo. da quell’istante in poi mi prese la
speleotite, come chiamo io la mia passione per la
speleologia. È partito tutto da su saccu, è lei che
mi ha dato la spinta necessaria, quella piccola
fessura al centro del sentiero. sembra incredibile
e, in effetti, ha dell’incredibile… noi speleologi cer-
chiamo le grotte nei posti più impervi e inimmagi-
nabili. per trovarle ci caliamo in grandi pareti
calcaree, ci addentriamo in fittissime macchie

dove passano solo i cinghiali e quando le tro-
viamo con la speranza che proseguano, ci infi-
liamo in buchi così stretti da sembrare dei
lombrichi nella terra. Invece la mia bambina è lì,
in mezzo alla strada, che aspetta solo me man-
dandomi un messaggio che ho saputo cogliere,
(la ragnatela del caro ragnetto e l’aria fresca che
usciva dalla piccola fenditura) facendomi intuire
che lì c’era qualcosa.

31 luglIo 2002, Il gIorno della scoperta.
e’ estate, un giorno di gran caldo, tempo di ferie.
tutti vanno al mare e i miei colleghi dello speleo
club nuoro non fanno eccezione. Io invece, più
propenso alla montagna, sono in paese a Bitti,
che mi annoio. così all’improvviso decido e, zaino
in spalla, mi trovo ai piedi del Montalbo, solo so-
letto, sul sentiero che porta alla sella di nurai, fra
punta caterina e punta turuddò. la strada si
inerpica tortuosamente sulla montagna, chiusa a
tratti tra una fitta vegetazione, sino alla sella. È
l’antica via dei pastori che transumavano con le
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SU SACCU E SU ENAPRU: 
LA STORIA DELLE SCOPERTE
di Mario Forroia (Speleo Club Nuoro)



greggi dalle terre alte di lula alle terre basse della
Baronia alle pendici di Monte pizzinnu. salendo
di quota la vegetazione tende a diradarsi lascian-
domi la possibilità di spaziare con lo sguardo e
ammirare le stupefacenti pareti calcaree che si
ergono ai lati del sentiero. arrivato a circa 150
metri dall’ultima curva mi siedo un attimo all’om-
bra di un leccio per riprendere fiato e ammirare il
paesaggio. lo sguardo cade su un piccolo buco
nel bel mezzo del sentiero; all’inizio non ci faccio
caso, però guardando attentamente, mi accorgo
di una piccola ragnatela tesa sopra il buco che
vibra per l’aria. la cosa mi incuriosisce parecchio
visto che non ha tirato un alito di vento in tutta la
giornata. Mi alzo e mi avvicino per guardare e …
accidenti soffia! ci deve essere qualcosa! Infilo a
malapena la mano in questo minuscolo buco e la
roteo all’interno; tocco quasi dappertutto, tranne
a destra, da dove esce una gelida corrente d’aria.
“gasatissimo” metto mano al cellulare e …
“pronto ciano? Ho trovato un buco che sbuffa -
Ma va? - si sbuffa – e dove? - nel sentiero di
nurai, nel Montalbo – allora bisogna venire a ve-
dere – si –“. nei giorni seguenti alla scoperta gira
la voce e il venerdì successivo arrivando alla sede
dello s.c.n. c’è un certo fermento. appena entro
vengo subissato da domande: dov’è? com’è? In
che zona? È lontano? prosegue? Quanto è
lunga? e io rispondo: non so, bisogna disostruire.
Il giorno dopo, sabato, si va a fare la disostru-
zione. siamo in due: paoletto ed io. siamo “ar-
mati” sino ai denti. abbiamo di tutto: martello,
punzotto, trapano, vanga, cazzuola e persino una
mazza di 3,5 kg che poi si è rivelata molto utile.
arriviamo al buco e decidiamo sul da farsi: la roc-
cia non sembra molto compatta, usiamo la mazza
e la cura sembra dare i suoi effetti, dato che il
buco diventa sempre più grande e si comincia a
intravedere qualcosa. provo a infilare il casco ac-
ceso e poi la testa: c’è una stanza larga all’incirca
3 metri e lunga 6 che finisce in un vuoto buio e
nero. ancora non si passa, e provvediamo a dare
qualche altra mazzata al buco: finalmente si
passa. entro! “com’è?” Mi grida trepidante pao-

letto da fuori. “c’è un pozzo!” gli rispondo. “di
quanto? – non so, forse una trentina di metri”.
esco fuori, provvediamo a chiudere l’ingresso con
pietre e frasche e rientriamo. ci fermiamo alla fon-
tana Friscumele per rinfrescarci. squilla il mio cel-
lulare: è ciano. “allora cosa avete trovato? –
niente, non c’è niente (balla)- come niente?” Fa
con voce delusa – “si niente – peccato.”
non riuscendo più a trattenermi sbotto: “abbiamo
trovato una voragine- davvero? e-vvai! Bisogna
organizzare per domani!”
Il giorno seguente siamo un bel gruppo: ciano,
giovanni, santino, Boboreddu, gianni, laura e
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Nella pagina precedente, ingresso di Su Saccu.
(foto M. Mulargia). Sotto, rilievo di Su Saccu
(Archivio SCN)
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naturalmente io. siamo nuovamente al buco, che
provvediamo ad allargare ancora un po’. ar-
miamo su un albero ed entriamo nella stanzetta
dell’avangrotta. Fissiamo uno spit per il corrimano
che arriva sulla verticale del pozzo quindi ar-
miamo la discesa. Il primo a scendere è ciano e
io mi preparo subito appresso. Mentre aspetto il
segnale di “libera”, sento le grida d’entusiasmo di
ciano: dev’essere niente male laggiù. ecco il se-
gnale: libera! inizio a scendere e mi accorgo che
abbiamo armato in una colata che termina in
basso con delle maestose orecchie d’elefante.
subito dopo la corda si allontana dalla parete e

giro liberamente intorno alla stessa ammirando
tutt’attorno a circa 20 m dal fondo. guardando
meglio sulla destra, seminascosta dalle orecchie
d’elefante, scorgo una incredibile cannula: sarà
lunga almeno 3 m. Veramente incredibile: questa
particolare concrezione l’ho vista così solo a su
palu. arrivo alla base del pozzo, 40 m più in
basso e constato la sua bellezza. ci raggiungono
tutti gli altri. oltre una spaccatura ci spostiamo la-
teralmente e l’aspetto della cavità cambia: c’è un
altro dislivello, con le pareti tappezzate da cristalli
di calcite sulle quali spicca una bellissima eccen-
trica bianca tipo “riccio di mare”. Questa parte
della voragine ha molti appigli naturali e possiamo
scendere in libera. l’aspetto cambia ancora con
le pareti ricoperte da concrezioni a “cavolfiore”.
arriviamo a un altro pianerottolo dove sulla de-
stra, affianco a una spessa e concrezionata pa-
rete, si intravede un possibile passaggio che
dovremo disostruire. più giù arriviamo alla terza
parte del pozzo, diviso in due da una ciclopica co-
lonna; fissiamo la corda e io e santino scendiamo
ancora. arrivati giù l’altimetro mi segna meno 100
m. Ma non è ancora finita: troviamo un quarto
pozzo di circa 20 m, con altri pozzi paralleli e in-
tercomunicanti. In pratica siamo in presenza di
un’unica voragine, di circa 100 m che crolli e suc-
cessivi concrezionamenti hanno diviso in vari li-
velli.
una bella scoperta e si deve ringraziare dovero-
samente quel piccolo inquilino, il ragnetto, che
con la sua tela mi ha fatto trovare questa meravi-
glia.

su enapru, Monte alBo lula
nei pressi di Monte pizzinnu, nel Monte albo, c’è
una zona molto interessante: su Bufalu e dove il
mio gruppo, conduce ormai da anni intense cam-
pagne esplorative. a quel tempo, nel 2004, an-
cora non la conoscevo. decido quindi di
documentarmi e andare a fare quel benedetto
giro. Il tempo è bruttissimo. le previsioni prean-
nunciano piogge e temporali estesi. Mi sono detto
“è il tempo ideale per fare ricerca come dico io”.

Sopra, pozzo iniziale di Su Saccu (foto A. Arci-
diaco e S. Manca). Nella pagina successiva, Su
Enapru (foto S. Manca)
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con tutta quest’acqua si può trovare qualcosa di
veramente interessante. parto da Bitti in direzione
della catena del Monte albo, zona Monte piz-
zinnu. arrivo in loco, parcheggio il mio pandino,
indosso l’impermeabile, prendo lo zaino e mi
metto in cammino sul sentiero che porta a su Bu-
falu. arrivo nella piana che diluvia, da qui mi rendo
conto dei percorsi che segue l’acqua. oltrepasso
il cancello e percorro la piana, mi avvicino al ru-
scello che in questo momento è diventato un
fiume. penso, quasi quasi lo seguo per un po’ per
vedere dove va tutta quest’acqua. 
arrivo in un punto dove l’acqua si incunea dentro
un roveto e fa molto rumore. non tutta però viene
assorbita dall’inghiottitoio dentro il roveto; quella
che non riesce a contenere va avanti nel letto del
ruscello continuando il suo percorso naturale.
Vado avanti e seguo ancora il ruscello che spari-
sce a circa 300 m dal primo in un secondo inte-
ressantissimo inghiottitoio. una specie di dolina
circondata da buchi di assorbimento. uno in par-
ticolare inghiotte l’acqua del ruscello che viene
dalla piana di su Bufalu. a giudicare dalla portata
dell’acqua che inghiotte potrebbe essere benis-
simo una delle porte che conducono dentro l’ipo-

tetico sistema carsico di locoli. soddisfatto della
scoperta ne do notizia al mio gruppo. Qualche
tempo dopo mi trovo di nuovo a su Bufalu preso
dalla mia malattia “la speleotite”, alla ricerca mor-
bosa di grotte nuove. come mio solito sono solo
soletto. Mi sono detto non troverò niente ma se
non altro passo una giornata rilassante anti
stress, lontano dai problemi di tutti i giorni. Mi
armo di forbici per potare e mi inoltro dentro un
fittissimo bosco alle pendici di una collinetta cal-
carea alla ricerca di quello che sogno ogni notte.
a un certo punto trovo un buco di circa un metro
per cinquanta. sono tanti i buchi che ho trovato
da quando faccio speleologia, e quasi tutti sono
una delusione continua. penso che questo sarà
l’ennesima delusione. comunque lo segnalo
nell’eventualità di venire a sbirciarci dentro. 
Il giorno che sono ritornato per controllare ero in
piacevole compagnia del decano del nostro
gruppo (santino Forense). ci diamo appunta-
mento alla sua vigna a Irgoli.  arrivo da nonno
santino (come lo chiamiamo affettuosamente noi
del gruppo) e mi accorgo che con la fretta mi sono
dimenticato l’imbrago. “non preoccuparti” mi dice
il buon santino “prendiamo il mio”. così ci met-



tiamo in cammino in direzione del Monte albo.
appena arrivati parcheggiamo l’auto in località
saderi e ci incamminiamo nel sentiero che porta
a su Bufalu. dopo una mezz’oretta di camminata
arriviamo nel buco che dobbiamo controllare.
Mettiamo gli zaini per terra e mentre riflettevo sul
da farsi, santino si affaccia nel buco, prende una
pietra e la tira dentro. chissà per quale motivo
non ci ho pensato io a fare un gesto così semplice
e naturale per chi fa speleologia… forse perché
ero deluso dei tanti buchi trovati che non vanno
da nessuna parte, e ho pensato che anche que-
sto era come quelli. Fatto sta che appena santino
ha buttato il sasso, si è sentito un continuo echeg-
giare e ruzzolare della pietra. Ho pensato “ma al-
lora ci deve essere qualcosa di interessante!”
dico a santino  “ chi scende per primo? - scendi
tu?” - lui mi dice “ no! scendi tu!” . “Va bene “- gli
dico.
Indosso la tuta e mi metto l’attrezzatura, fisso la
corda a un albero vicino e scendo giù nel buco.
Faccio circa 3 o 4 metri e mi trirovo in un terraz-
zino inclinato; mi guardo intorno e mi rendo conto
che sono sulla sommità di una sala. santino mi
chiama e mi chiede “ Mario allora cosa c’è? - è
largo! sono sopra di una sala” - gli rispondo io  “
non so quanto sia grande perché è buio, ora con-

tinuo a scendere, ci sentiamo dopo”. lui mi ri-
sponde che va bene. Mentre scendo sento un
misto tra emozione e paura, il cuore mi batte forte,
scendo con lentezza sulla corda fino a quando
metto piede per terra, sono emozionato, mi sento
come gli astronauti quando hanno messo il piede
sulla luna per la prima volta. Mi tolgo il discensore
e mi guardo intorno, rendendomi conto che sono
in una sala di circa 10 metri di larghezza e altret-
tanti di lunghezza… l’ambiente è molto concre-
zionato. a pochi metri da dove sono io noto una
bellissima concrezione a forma di orecchio di ele-
fante, tutta ondulata come fosse una tenda. più
in là in fondo alla sala dove lo sguardo si fa più
vago e meno nitido si intravede un colonnato. da-
vanti a me un raggio di sole che penetra dall’in-
gresso della grotta, molto bello che dà un ulteriore
fascino. scendo camminando con estrema len-
tezza verso l’interno della cavità e arrivo ai piedi
dei colonnati. Qui la tensione dell’emozione arriva
alle stelle, ho una sorta di tachicardia, mi dico ma
dove sono? dove sono entrato? non pensavo
che il paradiso fosse sottoterra. sono entrato den-
tro un vero tesoro, tutto e candido e rilucente, il
pavimento cosparso di bellissime e delicatissime
micro vaschette bianche, nella volta ogni sorta di
immaginabile concrezione, stalattiti, cannule,

10 • Sardegna Speleologica

Rilievo della grotta Su Enapru (Archivio SCN). 
Nella pagina successiva, muflone concrezio-
nato (foto M. Forroia)



orecchie di elefante, stalagmiti, lo sguardo non sa
dove posarsi, dappertutto c’è meraviglia e bel-
lezza. continuo con cautela, mi accingo a entrare
in una stanzetta sulla destra dove c’è un meravi-
glioso orecchio di elefante la cui vista toglie il fiato,
con i suoi bellissimi colori a strati alternati color
avorio, arancione e marrone. sono gli ossidi di
ferro e le argille che gli danno questi colori. la ol-
trepasso e mi introduco in un piccolo pertugio
della stanzetta; anche qui è molto concrezionato
con delle stalattiti di calcite cristallizzata. esco
dalla stanzetta e mi dirigo in fondo alla grotta dove
un basso passaggio da fare a carponi nei colon-
nati mi conduce
nella sala finale
della cavità.
Quest’ultima più
ampia e alta della
precedente con
una leggera pen-
denza. prima di
andare in perlu-
strazione di questa
sala noto sulla sini-
stra un graziosa
saletta molto con-
crezionata sul cui
fondo c’è un pic-
colo teschio cristal-
lizzato che brilla
alla luce del mio
casco. Mi avvicino per guardarlo meglio, è bellis-
simo. È ricoperto di cristalli di calcite, deve essere
di un piccolo erbivoro, forse un capretto o un
agnellino oppure un mufloncino, chissà come ci
è arrivato. continuo l’esplorazione della cavità
passando dalla parte sinistra. sono a bocca
aperta, dappertutto è meraviglioso, non so dove
posare gli occhi. Finché arrivo al punto più pro-
fondo della grotta, nei pressi c’è un piccolo rivolo
d’acqua che si infila in un piccolo inghiottitoio, un
punto dove si potrà lavorare nei giorni a venire.
da lì a pochi metri trovo con grande stupore
quello che diventerà il simbolo, l’emblema, il te-

soro più prezioso di questa grotta. non riesco a
credere ai miei occhi. In quel momento mi rendo
conto di avere fatto una scoperta veramente stra-
ordinaria… le ossa ammucchiate da chissà quale
antica piena di un muflone concrezionato e sal-
dato al pavimento in una nicchia nel punto più
profondo della cavità, dove è stato trasportato e
depositato. Mi blocco lì incantato da tanta bel-
lezza ad ammirare questo capolavoro unico della
natura.  sono così belle che non riesco a disto-
gliere lo sguardo da quelle ossa. alla luce flebile
del mio casco sono un continuo luccichio e ba-
gliore riflesso di luce che gli dà un fascino parti-

colare. sono i
cristalli di calcite e
aragonite che le
fanno brillare in
quella maniera.
estasiato da tanta
bellezza e meravi-
glia mi avvio verso
l’uscita pensando
che il caro nonno
santino avrà
messo le ragnatele
nell’aspettarmi.
esco fuori ancora
euforico e sbalordi-
toe santino mi
chiede “allora,
com'è?”. In quel

momento di grande euforia non sono riuscito a
parlare, le uniche parole che sono riuscito a dire
sono state “c’è un muflone concrezionato”. ora
che sono fuori il mondo mi sembra più buio, più
spento… dopo aver visto tanta maestosità, ine-
guagliabile bellezza, non si può non essere stupiti
della grandezza di madre natura, mi sento come
il sommo poeta dante alighieri quando uscì dai
tre regni divini. Qui, in questo momento, inizia la
storia di un altro mondo nelle viscere del Monte
albo… la storia di su enapru.

• 11Federazione Speleologica Sarda
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S’INGURTIDORGIU DE BONAETÉ
di Maurizio Murgia (Gruppo Grotte Nuorese)

Qualche anno fa una delle tante uscite
invernali ci portò sul versante nord-

ovest del Monte albo, lungo la fredda pro-
vinciale 54 che collega lula a sant'anna
di lodé. In quei giorni la strada era oggetto
di alcuni lavori di sistemazione che preve-
devano anche l'utilizzo di una “macchina
usata per lavori di scavo superficiale, sol-
levamento e trasporto di terreno; è costi-
tuita da un cassone a pala dentata o a
benna, generalmente montato sulla parte
frontale di un trattore e azionato idraulica-
mente” (garzanti, 2015): una ruspa.
Quella domenica di dicembre, era il 2008,
all'interno del furgone eravamo in nove e
mentre incrociavamo il mezzo sopra de-
scritto, parcheggiato in una piazzola lungo
la strada, a nessuno dei componenti della
spedizione venne in mente di associare
una ruspa marca Komatsu all'inghiottitoio
di Bonaeté. a tutti tranne uno che certa-
mente aveva da sempre il pensiero di
aprirne l'ingresso, evidentemente con
qualsiasi mezzo ed evidentemente me-

more di una precedente esperienza.
Infatti già in passato qualcosa di simile
(non per dimensioni) venne utilizzato
anche durante il campo della Federazione
speleologica sarda del '90 che aveva pro-
prio come obiettivo l'ingresso nella grotta;
tentativo che non portò alcun risultato.
Vani furono anche i tentativi fatti dagli spe-
leologi del ggn negli anni successivi, e
avrebbero continuato a esserlo se una
serie di eventi, compresa quell'uscita nel
2008, non avessero risvegliato l'attenzione
del gruppo. 
In quegli anni le numerose spedizioni sul
Montalbo, versante sud-est, che si sta-
vano portando avanti intorno alla grotta di
locoli, gli studi sulle acque con relative co-
lorazioni (anche delle acque di Bonaeté),
fecero sì che il nome di questa grotta ve-
nisse fatto più frequentemente e susci-

Sopra, ingresso nella sala della cascata (foto M.
Mele). Nella pagina successiva, vista dalla grotta
della valle di Bonaeté (foto S. Secchi)



tasse quindi la curiosità dei “giovani” e ri-
svegliasse quella dei più “vecchi” che quel
luogo da tempo avevano accantonato. In-
fatti, l'ultima spedizione del ggn risaliva
alla fine degli anni novanta poi il silenzio e,
credo, nemmeno altri gruppi molto pre-
senti nel Montalbo in quel periodo mostra-
rono alcun interesse nei confronti
dell'inghiottitoio. può sembrare strano ma
per circa 15 anni nessuno fece alcun ten-
tativo.
s'ingurtidorgiu de Bonaeté, così viene
chiamato dagli abitanti di lodé, è posto a
circa 650 m s.l.m. in prossimità di un cu-
cuzzolo di dolomia, al centro di una piccola
valle di cui raccoglie parzialmente le acque
e che per anni ha tenuto ben nascosto,
sotto una notevole quantità di detriti allu-
vionali nonché di enormi massi dolomitici,
di dimensione variabile da 1 m ai 5 m, il
suo ingresso. Molti sono franati, altri pro-

vengono, molto probabilmente, dai lavori
di sbancamento effettuati per aprire la
strada che conduce sino al paese di lodè.
le acque che si buttano dentro l'inghiotti-
toio, colorate nel 2008, percorrono veloce-
mente in poco più di 72 ore la via verso la
risorgiva di Fruncu 'e oche posta vicino al
paese di siniscola, versante sud-est.
come scritto all'inizio di quest'articolo, si
dovette aspettare una domenica di fine
2008 e soprattutto l'autorizzazione dei pro-
prietari del fondo su cui insiste la grotta:
nazareno e davide Farris.
dopo qualche giorno da quella spedizione,
con il torrente Bonaeté in pieno scorri-
mento che quasi sembrava volesse indi-
care la strada verso la grotta, grazie
all'aiuto del Komatsu vennero spostati un
paio di macigni e venne alla luce l'in-
gresso: finalmente si poteva entrare! o
meglio, c'era una direzione verso quale

• 13Federazione Speleologica Sarda
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muoversi. la grotta si presentava già dal-
l'ingresso ostica visti la quantità di detriti
da liberare e il notevole lavoro di puntella-
mento e scavo su roccia. per quattro anni
le spedizioni a Bonaeté si ripeterono in-
cessantemente fino a raggiungere il totale
di circa 60 uscite e coinvolgendo una qua-
rantina di speleologi.
nel giro di una decina di spedizioni e a se-
guito di fatica e decine di sospiri, le primis-
sime strettoie vennero superate e le
piccole frane lungo il percorso puntellate
in modo adeguato.
dopo circa una cinquantina di metri la
grotta si apre in un'importante sala di crollo
(sala lodé) che in pochi metri, con un di-
slivello del 50% facilmente percorribile, ci
porta sempre più in basso a circa – 80 m
dall'ingresso, fino ad arrivare alla base
della frana dove si trova una “comoda sala

di attesa”. Qui infatti un'altra frana blocca
nuovamente il passaggio e il suo supera-
mento ha impegnato il gruppo per svariate
spedizioni finché, a seguito di duro lavoro
di scavo e puntellamento, si è riusciti a su-
perare anche questa che si può conside-
rare la più delicata della grotta. anche qui
svariati puntelli e contorti passaggi tra
massi ne consigliano una progressione
cauta. 
superata la frana si arriva dunque in pros-
simità di uno stretto pozzo che, mentre le
prime volte venne disceso in “libera” oggi
è predisposto per essere percorso con un
paio di corde, procedendo in sicurezza.
alla base del pozzo (circa una ventina di
metri) si apre un'altra sala che ci immette,
dopo un breve tragitto, in altre piccole
strettoie - oggi facilmente percorribili – che
ci conducono alla piccola sala g.g.p. e al-

Nella pagina precedente, la parte finale della Galleria Nazareno (foto M. Mele). Sopra, passaggio con
puntelli (foto M. Mele)
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Sopra, planimetria e profilo della grotta. Nella pagina successiva, parte termi-
nale della galleria Nazareno.

il fatto che subito dopo va a infilarsi in uno
stretto pertugio. da qui in avanti le strettoie
e il lavoro di fino su roccia l'hanno fatta da
padrona, costringendoci a un lavoro lento,
scomodo e bagnato. Infatti fino alla fine
della parte esplorata, la fresca acqua con
la sua limpidezza e il suo rumore ci ac-
compagnerà sempre. In più la grotta si re-
stringe in uno stretto meandro da
percorrere strisciando su delicata dolomia
per circa una cinquantina di metri oltrepas-
sando strettoie quali il Vicoletto e il pas-
saggio dei sospiri, che tanta pena diedero
in fase di progressione e lavoro. 
ormai, dalla cascata in poi, la muta è
d'obbligo! 
oltrepassati questi passaggi - è giusto ri-
cordare l'importante apporto che in questo
frangente diedero gli speleologi nicola pit-
zalis e simone cossu del cai – cagliari -

l'ultima frana, la terza, che fa da antica-
mera alla galleria più lunga e importante
della grotta e dove troviamo scorrimento
d'acqua: la galleria nazareno (dal nome
del proprietario del terreno scomparso nel
2011). Questa galleria si sviluppa per un
centinaio di metri ed ha dimensioni varia-
bili: l'altezza massima raggiunge i 6/7 m e
la larghezza non supera i 9/10 m.
l'acqua trovata all'inizio della nazareno
dopo un breve tragitto pare scomparire per
poi riapparire improvvisamente proprio alla
fine della stessa ed immettersi in un tun-
nel, il toboga, un piccolo e stretto meandro
in discesa che si percorre accompagnati
dall'acqua e dal suo frastuono. percorsolo
tutto si arriva alla piccola sala della ca-
scata, così chiamata perché l'acqua del
toboga forma una delicata cascata, che
sarebbe anche bella a vedersi se non per



la grotta si riapre in una piccola serie di
pozzi e salette che vanno a “concludersi”
dopo l'ennesima strettoia (attualmente su-
perata solo da pochi speleo del ggn), in
un pozzo di una ventina di metri, quindi
con relativa cascata, alla cui base vi è un
piccolo deposito di detriti perennemente ri-
coperti d'acqua. le particolari condizioni di
quest'ultimo pozzo ne rendono problema-
tica la disostruzione della base e, complici
anche altre attività speleologiche, hanno
temporaneamente bloccato l'esplorazione.

la maggior parte delle spedizioni sono
state concentrate nel periodo estivo, so-
prattutto da quando si è raggiunta l'attuale
quota di esplorazione. durante la stagione
invernale o comunque nei mesi più pio-
vosi, il sempre secco fiume Bonaeté ha la
particolarità di ingrossarsi dopo poche ore
di pioggia per poi buttarsi dentro la grotta,
rendendo così “impraticabile l'ingresso”.
la cavità ha uno sviluppo di poco più di
550 m e va in profondità per circa 250 m
(nel rilievo siamo fermi a circa 210 m) ri-
sultando essere, attualmente, la più pro-
fonda del Monte albo. 

• 17Federazione Speleologica Sarda
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l’ estate scorsa, visto che l’esplorazione
del sifone a monte della grotta di sas

Venas era ferma da svariati anni, decido di
fare un primo sopralluogo per valutare la
tempistica, nell’ottica di una ripresa delle at-
tività e soprattutto accertarmi della situa-
zione della grotta. purtroppo anche a sas
Venas le varie piene del Flumineddu hanno
picchiato duro; i danni maggiori sono stati
all’ingresso ma con un po’ di lavoro e so-
prattutto con la giusta attenzione l’esplora-
zione si può effettuare. al mio appello per
cercare persone disponibili a darmi una
mano risponde gianluigi scanu dello spe-
cus, che mi garantisce di riuscire a trovare
un gruppo di amici che mi aiuteranno col
trasporto del materiale subacqueo. alla fine
oltre al sottoscritto c’è patrizia del csad V.
Mazzella di dorgali e quattro soci dello
specus, claudio, carlo, roberta e gian-
luigi, il nocciolo duro delle esplorazioni dello
specus. dalle tombe dei giganti de Is
arenas di urzulei iniziamo l’escursione per
la grotta e dopo meno di un’ora siamo già
davanti alla cavità. Indosso la muta, si pre-
parano i sacchi e da li a poco siamo già
pronti per fare il passamano. l’acqua
dell‘ex sifone, che è stato in parte vuotato
in precedenti esplorazioni ed è diventato un
lungo lago di circa 120 m, è fredda. Ma
nulla ci rallenta, neanche gli stretti passaggi
che bisogna superare in apnea. ogni tanto
troviamo la sagola che avevo steso gli anni
scorsi, in occasione della prima immersione
in questa bella grotta, ma oltre il lago non
ci sono stati cambiamenti e l’acqua del si-

fone a monte è sempre cristallina.  chiedo
ai miei compagni di non avvicinarsi allo
specchio d’acqua per non mettere a repen-
taglio la visibilità durante l’immersione. tutti
mi danno una mano all’assemblaggio delle
attrezzature: carlo blocca le bombole nello
zaino, roberta va a cercare sassi per la za-
vorra, gianluigi è addetto alle pile del
casco, e claudio agli erogatori. sono
pronto di fronte al sifone con tutti i materiali
al proprio posto, eseguo il classico rito sca-
ramantico/propiziatorio che da anni mi ac-
compagna, e poi giuuuù…

Il sifone si presenta largo ma purtroppo
anche basso; la profondità è 2 m al mas-
simo, le bombole sfiorano la volta e il petto
raschia il fondo melmoso… questa è la for-
mula che mi accompagna e per giunta non
riesco ad ancorare la sagola ad alcuno
spuntone. da quel momento il mio istinto mi
fa presagire un rientro non proprio “pulito”.
a 40 m trovo una bolla d’aria dove posso fi-
nalmente fissare la sagola e nell’occasione
mi guardo indietro... la visibilità è già zero
ma la curiosità è molta e davanti a me l’ac-
qua  è ancora  limpida… quindi decido di
continuare. ora le bombole le devo mettere
anche di traverso, altrimenti non si passa,
vado avanti stringendo bene i denti alla
gomma degli erogatori, e continuo… conti-
nuo… e continuo, sperando che quella gal-
leria allagata si apra, ma purtroppo al
contrario si abbassa sempre più e alla fine
dopo 78 m devo mollare. Infatti, anche se
è larga 3 – 4 m, la volta si abbassa ineso-
rabilmente sino a 30 cm e mi impedisce di
proseguire. anche per potermi solo girare
e rientrare trovo difficoltà, ma ci riesco e ora

ESPLORAZIONE DEL SIFONE A
MONTE DI SAS VENAS

di Marcello Moi (CSAD V. Mazzella)
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la mia vita è affidata a quella sagola che
vedo per un massimo di 10 cm dal vetro
della maschera. I vari passaggi che all’an-
data facevo di traverso ora al rientro sono
ancora più difficili e la sagola varie volte si
incastra con le mie attrezzature.
continuo stando calmo, pensando che que-
sta avventura forse non l’avrei potuta rac-
contare, ma poi mi sono ricordato che
dovevo pagare l’imminente scadenza del-
l’IMu, e quindi dovevo per forza uscire
fuori…come al solito scherzo sempre
anche se in quei momenti c’era poco da
scherzare perché ero ancora in ballo.
nuoto sempre seguendo la sagola in
quell’acqua ormai trasformata in ”caffelatte”
e dopo alcuni tentativi dove le bombole
sbattono sulla volta, non riesco proprio a
farle passare, alla fine riemergo. trovo il

resto dei miei compagni d’avventura acco-
vacciati al bordo del sifone e sinceramente
è stato per me un vero piacere rivederli. ri-
spetto alle mie precedenti esplorazioni su-
bacquee in varie grotte della sardegna
devo dire che questa in particolare è stata
una delle più difficili e pericolose ma anche
questa come dico sempre bisogna farla, o
almeno provarla.

e per questo ringrazio per la preziosa col-
laborazione gli amici dello specus che si
sono fatti il mazzo per caricarsi i materiali
per consentirmi di poterla realizzare. spero
non me ne vogliano gli altri del gruppo, ma
devo fare un particolare plauso a claudio
per la preziosa assistenza durante la pre-
parazione delle attrezzature. 

Insieme a Gianluigi (foto M. Moi)



PROLOGO

nell’agosto 2012 una fortunata esplora-
zione nella grotta di lovettecannas per-
mise la scoperta di ulteriori grandi ambienti
nel salone Marco Mattu. purtroppo la
corsa degli esploratori terminò su un pic-
colo laghetto-sifone. Fu subito chiaro da
allora che organizzare un’immersione sa-
rebbe stato estremamente complicato,
data la logistica e la progressione in que-
sta singolare grotta. appariva infatti quasi
una missione impossibile riuscire a portare
l’attrezzatura di uno speleosub fin laggiù,
a più di 500 metri di profondità, attraver-
sando oltre 5 km di saloni, gallerie, disar-
ticolanti strettoie (come quelle dei Bulgari)
o passaggi semisifonanti al limite (come
nella sequenza “a spasso con newton”).
già la normale progressione con i sacchi
pieni e l’attrezzatura da campo è faticosa
anche al solo pensiero, immaginare quindi

di aggiungere al normale materiale anche
le bombole e tutta l’attrezzatura di uno
speleosub faceva diminuire esponenzial-
mente la voglia di fare una simile spedi-
zione. tuttavia il progetto non è mai stato
accantonato del tutto e alla fine, dopo un
periodo di tentennamenti, e a furia di par-
larne e riparlarne per trovare una solu-
zione alle difficoltà organizzative, ci siamo
finalmente decisi. 
una motivazione forte che ci ha spinto a
non rimandare ulteriormente è che il sifone
è la parte terminale di una ampia galleria
alla fine della ripidissima Fossa delle Ma-
rianne, dove si ritrova il fiume lasciato 150
metri più in alto e che termina appunto con
un piccolo laghetto. un iniziale giro di te-
lefonate, incontri “clandestini” all’usc e al
gsags e la macchina organizzativa final-
mente parte. Io, luca e silvia incomin-
ciamo a sondare l’ambiente e iniziare i
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UNAESPLORAZIONESPELEOSUBACQUEA
ALOVETTECANNAS
di Gianluca Melis, Luca Amatore (Unione Speleologica Cagliaritana) e
Daniele Maugeri (Gruppo Speleo-Archeologico Giovanni Spano)



preparativi. la data è fissata e finalmente
il 9-10 giugno 2015 l’operazione ha inizio.
(g.M.)

perché chiedere ore di permesso al lavoro
per andare a farne un altro più faticoso e
non retribuito?
perché da sardo che son io, avendo a di-
sposizione un incantevole mare anziché
sfruttarlo in un caldo pomeriggio di giugno,
vado a nascondermi sotto terra?
perché fare della sofferenza la mia pas-
sione? e perché come me ce ne sono
altri?
È una domanda che mi pongo puntual-

mente, ogni qual volta in questo periodo
dell'anno mi trovo coinvolto in situazioni si-
mili a quella che mi si è presentata venerdì
scorso (7 giugno n.d.a.): ci siamo ritrovati
nei pressi di Baunei, quindici speleologi di
gruppi differenti provenienti da ogni dove
dell'isola e, riuniti sotto un'unica bandiera,
ci siamo spinti in un'esperienza che merita
d’essere ricordata nel tempo per via della

sua durezza. “l’esplorazione speleo su-
bacquea di lovettecannas"… questa è
una grotta diversa dalle altre, non ha ver-
ticali e lungo il suo percorso non si incontra
una corda ma è un lento degradare verso
il basso. la progressione è pseudo-oriz-
zontale, una successione di angusti am-
bienti di frana intervallati sporadicamente
da enormi saloni che permettono di avan-
zare in maniera pressoché sopportabile,
per una lunghezza totale di circa 6 km. se-
guendo il corso del fiume che a tratti si
perde in frana e a tratti riaffiora, si arriva al
sifone terminale sito a -520 m. lovettecan-
nas è un luogo che ai più solo il nome fa

accapponare la pelle; chiunque sia arri-
vato al salone terminale ha già preventiva-
mente salutato ossa e tuta speleo. e noi,
poveri pazzi ci siamo intestarditi a farci ar-
rivare un sub con le sue bombole.
“È una follia!" gridavamo durante la “gita”,
come la definiva gianluca Melis.
entriamo in grotta intorno alle 17:30; ini-
zialmente si fa fatica a coordinarsi tra noi
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Sopra, il gruppo al campo (foto S. Manca). Nella pagina precedente, Daniele Maugeri inizia l’immer-
sione (Foto M. Mulargia)
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per via delle diverse abitudini, ma dopo i
primi seri ostacoli abbiamo iniziato a tro-
vare un certo feeling. nella suddivisione
degli zaini mi sono sentito fortunato, nel
mio c'era giusto la muta del sub (daniele
Maugeri) ed erogatori, più il mio personale
bidone stagno, quindi tutto sommato ab-
bastanza leggero.
"nulla di che…": mai valutazione fu più
sbagliata.
arrivato alla parte vadosa della grotta, im-
mediatamente mi sono accorto di avere
dentro la sacca non una muta, ma un
enorme tampax, quindi il mio sacco da più
leggero è diventato il più pesante…mi
sono persino proposto per fare cambio con
la bombola ma non c'è stato verso, quello
era il fardello che dovevo portarmi fino al
campo avanzato. le ore passano e la
stanchezza non tarda a farsi sentire... nei
passaggi più claustrofobici i tempi di attesa
diventano insopportabili per via del freddo
e del sonno, ma c'era da aspettarselo: lo-

vettecannas tutta quella gente insieme
non l'aveva mai vista.
arriviamo al campo intorno alle 5 del mat-
tino, io e carlo un po' più tardi perché sba-
gliando un passaggio in frana ci siamo
diretti verso un ramo ancora da esplorare,
ma il buon gianluca non vedendoci arri-
vare è venuto a ripescarci. tra cambiarsi
e mangiare si fanno le 7 del mattino e
mentre gli altri in superficie si svegliano,
noi speleo andiamo a dormire, consape-
voli che dopo solo 5 ore di sonno ci sa-
remmo rinfilati in quelle fredde tute
bagnate. nonostante tutto il giorno se-
guente, col morale a mille e passo spedito,
ci dirigiamo verso il sifone, distante solo
un’ora dal campo. l'atmosfera è elettriz-
zante durante i preparativi; daniele con
gambe già in acqua, pinne ai piedi, bom-
bole in spalla è chiuso in preghiera e noi
assecondiamo il suo solenne silenzio. Fis-
sata la sagola guida, si immerge scompa-
rendo nello stretto e nero sifone. ci
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Punto d’immersione

Rilievo della grotta di Lovettecannas. Sotto, ingrandi-
mento del salone Marco Mattu con l’indicazone del
punto d’immersione



prepariamo per una lunga attesa che però
tanto lunga non è stata… dopo soli 20 mi-
nuti infatti un lontano ribollio annuncia il
suo ritorno. lovettecannas ha fatto la pre-
ziosa, dopo appena 30 metri il sifone
stringe in laminatoio che rende impossibile
il passaggio del sub. (l.a.)

Mi immergo in un laghetto contornato da
una duna di sabbia, e dopo aver trovato il
passaggio superficiale i fari del casco illu-
minano una bella galleria orizzontale che
mi lasciano ben sperare. Continuo a sago-
lare e, dopo poche pinneggiate, vedo che
al mio traverso sinistro si apre una dirama-
zione. Decido di percorrerla e di abbando-
nare momentaneamente il ramo principale
poiché da una prima valutazione sembra
che quest’ultimo vada a chiudere. Seguo
questo ramo per circa una decina di metri,
ma il passaggio si fa sempre stretto. Torno
indietro senza voltarmi sui miei passi e
fisso la sagola in un punto idoneo circa 5
metri più indietro. Seguo la sagola a ri-
troso, deciso a riprendere l’esplorazione
del ramo principale, ma anche questo

dopo pochi metri tende a chiudere. Lungo
il percorso di rientro continuo a cercare
eventuali passaggi che siano percorribili,
purtroppo senza alcun esito. Trovo i miei
compagni all’uscita che attendevano an-
siosi di conoscere l’esito dell’esplorazione.
Possiamo soltanto dire di aver effettuato
un’immersione speleosub nella grotta più
profonda della Sardegna! (d.M.)

delusi dall’esito dell’immersione dopo
avere svuotato le bombole e rimpacchet-
tato tutto, lentamente torniamo al campo e
ci prepariamo a passare un'altra notte,
resa in verità abbastanza briosa grazie a
una sacra bottiglia di acqua vite gelosa-
mente custodita nella sacca di antonio.
alle 8 del mattino seguente ripartiamo e
riaffrontiamo quel martirio, questa volta in
salita. arrivati a circa metà grotta una boc-
cata d'aria fresca; un secondo gruppo
composto da dieci persone anch'esse di
diversi gruppi speleo, ci è venuto incontro
per aiutarci a portare fuori il materiale.
"grande ragazzi, una manna dal cielo!".
siamo usciti intorno alle 17:00 della dome-
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Lovettecannas - Sala dei Crepacci vista dal Balcone delle galline (Foto S. Arrica)
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nica e abbiamo festeggiato, anche se
l'esplorazione non ha portato i frutti che
con ansia attendevamo. 
siamo stati comunque capaci di compiere
un'impresa, abbiamo sofferto e sorriso, ho
conosciuto persone nuove che in soli tre
giorni sono diventate come amici di vec-
chia data, abbiamo sognato e ci siamo so-
stenuti… in due parole: abbiamo fatto
speleologia. (l.a.)

EPILOGO

dal momento che il sifone non è la via che gli
speleo-sub possono percorrere per cercare
di aggirare la gigantesca frana che ha bloc-
cato le esplorazioni, il passaggio sarà da ri-
cercare probabilmente nel grande salone
Marco Mattu, più precisamente nella sua
parte più ripida, ossia la Fossa delle Ma-
rianne. una prima ricognizione abbiamo ini-
ziata a farla il sottoscritto, Massimo, simone
e lucio, alla fine di questa estenuante uscita,
mentre gli altri risalivano verso il campo. Qual-
che strettoia ci ha portato dentro delle zone
nuove ma nessuna è quella sperata, per
adesso. 

per concludere un grande ringraziamento va
agli speleologi che hanno supportato l’immer-
sione in grotta e che hanno contribuito a ren-
dere possibile un sogno quasi “impossibile”:
riele Mereu, lucio Mereu, e daniele Mau-
geri- lo speleosub (gruppo speleo-archeolo-
gico giovanni spano), luca amatore, silvia
arrica, gianluca Melis (unione speleologica
cagliaritana); Massimo deiana, simone ar-
giolas, Barbara serra (centro speleologico
cagliaritano); carlo schirru (centro studi Ipo-
gei specus); Manuela Mulargia, salvatore
Manca, stefano goddi (speleo club nuoro);
alessio caddeo (gruppo grotte cai cagliari);
antonio Bellu (gruppo grotte nuorese). 
grazie anche agli amici che la domenica ci
sono venuti incontro per darci una mano a
portare i pesanti sacchi fuori dalla grotta e che
ci hanno fatto trovare all’esterno una succu-
lenta e rinfrescante cena che ci ha rimesso al
mondo: tore Buschettu, giovanna ravasio,
Francesco Firino (speleo club oristanese),
Miriam sedda, riccardo denaci, andrea loi
(gruppo speleo archeologico giovanni
spano), giovanna Irranca, paolo desogus
(centro studi Ipogei specus).

Lovettecannas - A piedi nudi (Foto S. Arrica)



la porzione di supramonte facente capo
al territorio di Baunei denominata piana

d’otzio-Margine è stata già dagli anni ’60
meta di spedizioni speleologiche, prima
con i bolognesi e altri speleo “continentali”,
per poi passare ai cugini d’oltralpe in
esplorazioni intergruppi, fino ai giorni nostri
con gli speleo sardi a farla da padrone. gli
anni 2000, visti anche i potenti mezzi tec-
nologici, riservano km di grotte soprattutto
nella zona sopracitata, in particolare nella
fascia su canale-serra pirisi con gli ormai
famosi sistemi di lovettecannas, su ca-
nale, e per ultima Murgulavò. Il gsags è
presente nelle esplorazioni con vari soci in
collaborazione con gli speleo appartenenti
ad altri gruppi sardi già dai primi anni ‘90.
Fino a che… un gruppo di “spanotti” de-
cide di andare a curiosare nell’altimetrica
dei 900/1000 metri della serra pirisi, con-
vinti che le sorprese non tarderanno ad ar-
rivare poiché i lavori nei sistemi prima citati
sono ben lontani dal definirsi conclusi, visti
i risultati che si stanno ottenendo…
pIana d’otZIo: con l’amico claudio in
una torrida giornata di settembre tro-
vammo un minuscolo foro che non poco ci

fece penare. siamo in prossimità della
grotta su clovu e vi faccio immaginare
tutto quello che ci passa per la testa …
serra pIrIsI: con alessandro riusciamo
dopo ore di scavo a liberare quello che se-
condo noi è una possibile porzione a
monte di su canale superiore … Vi racco-
mando il vento gelido di febbraio, durante
lo scavo a 900 m di quota in serra pirisi!!!
durante un altro dei nostri innumerevoli
week-end “Baunesi” (ormai abbiamo perso
il conto) l’amico giampietro carta, grande
anfitrione del supramonte, ci omaggia di
due belle cavità verticali, che roby, giulia
e Vale violano in men che non si dica. si
decide subito di dedicarle a due amiche
pelose che sono venute a mancare … lu-
giana e Marchesa, che dedicavano da
anni il loro tempo a seguirci e ad aspettarci
nelle interminabili ore utilizzate da noi per
la ricerca e lo scavo…
Buon viaggio piccole.
si ha cognizione che in questa attività ci
sono più dolori che gioie, prima tira aria poi
no, problematiche locali (l’ingresso della
grotta in piana d’otzio ci è stato sistema-
ticamente chiuso con pietroni, almeno 5
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OLTRE ILMARGINE
di Ermanno Pusceddu, Roberto Mura, Giulia Urracci (Gruppo Speleo-Archeologico G. Spano)



• 27Federazione Speleologica Sarda



volte, fino a quando non si è raggiunto un
accordo di non belligeranza con gli autoc-
toni … giustamente i pastori temevano per
le zampe delle loro bestie visto che la ca-
vità si trova in un passaggio topico della
zona per l’attraversamento delle mandrie.
avverse condizioni meteo, normali per l’al-
timetria in oggetto, “pagugana”, ossia poca
voglia, il sito dove si lavora è abbastanza
lontano… ma si sa che quando hai forti
motivazioni tutto passa in leggerezza e
quando rientri a casa già tutto ti manca …
di seguito un piccolo resoconto dei lavori
fatti in un anno con la collaborazione di
tanti amici e quella speleovoglia di fare che
si spera non ci abbandoni mai.

3570 SA/NU GROTTA DI GUTTURU PADENTI -
GROTTA DELLE FERIE
cavità scoperta dallo scrivente con l’amico
claudio nel settembre 2012 durante delle
meritate ferie, da qui il nome, dopo una fu-
ribonda lotta con massi ben sedimentati.
accantonata per quasi un anno per pro-
blemi di riempimento da parte di ignoti. si
apre lungo il passaggio che dall’uscita di
gutturu padenti porta alla depressione
della piana d’otzio con un ingresso a

pozzo seguito da delle strettoie forzate con
vigore in parecchie giornate di lavoro.
constatato che si può progredire senza
l’ausilio di attrezzi dopo la prima strettoia,
capiamo che è impostata nella direttrice
nne, si accede ad una sala di caos con
dei blocchi ben saldati tra di loro e rovi-
stando nelle prime ispezioni troviamo delle
vaschette colme di pisoliti. dopo la prima
saletta delle dimensioni di circa 4x4 m una
strettoia porta all’ultima saletta, un po’ più
piccola della precedente, dove nella parte
terminale si accede al pozzo/diaclasi alla
metà della quale si passa per uno stretto
pertugio da disostruire … chiaramente il
tutto fa ben sperare perché non siamo
tanto lontani da su clovu.

3569 SA/NU POZZO A1 SERRA PIRISI-NEW

CAVE

grotta situata nelle vicinanze della più
nota su canale superiore, è stata sco-
perta (alessandro l’ha sognata la notte
prima) durante una battuta esterna quasi
al limite della cresta della serra pirisi, a
circa 950 m di quota. un grosso lavoro di
sbancamento ha fatto si che dopo
un’ostica strettoia, trattata chirurgicamente
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Nelle pagine precedenti:
pisoliti nella grotta di
Gutturu Padenti (foto di
Roberto Mura) e posi-
zionamento degli in-
gressi delle grotte sulla
Cartografia Tecnica Re-
gionale
A fianco: gruppo di ri-
lievo, sullo sfondo la zona
di esplorazione. Foto di
Ermanno Pusceddu
Nella pagina successiva:
Pozzo A1 di Serra Pirisi
– progressione verticale
nel pozzo terminale
(Foto di Roberto Mura)



con “bisturi e garze”, si è avuto accesso a
un pozzo riccamente concrezionato da fa-
stidiosi cavolfiori i quali ci permettono di
progredire verticalmente senza l’aiuto
degli attrezzi. posizionata, come detto,
nelle vicinanze di ben più note cavità, si in-
sinua all’interno con una direttrice nne
estendendosi su una evidente frattura.
Vi si accede mediante un piccolo pozzetto
di 3 m, percorso in progressione libera fino
alla prima strettoia (circa 1 m di sviluppo)
che ci porta sulla verticale del pozzo so-
pracitato. si può armare con una scaletta
o con uno spezzone di corda per poter
proseguire con una certa velocità e sicu-
rezza. percorso il pozzo di 7 m si arriva ad
un fondo dove si intravede la naturale pro-
secuzione attraverso una sorta di lamina-
toio e dopo una non agevole strettoia si
riesce a passare tramite un pertugio sub
orizzontale per arrivare con un certo “con-
torsionismo” all’ultimo pozzo che, dopo
una calata di circa 7-8 m praticamente in
libera, ci porta alla parte finale (per ora)
della grotta, dove tra vari caotici ciottoli e
poche concrezioni, ci si ferma dove solo lo
scalpello di ricardo è riuscito a passare…
e ora giace li in attesa di essere recupe-
rato e utilizzato per i futuri lavori. nella no-
stra personalissima overlay mapping la
suddetta punterebbe nel salone finale,
sala enrico saver, della vicina su canale
superiore… meditate gente … meditate.

3567 SA/NU POZZO 1 CUILE SERRA PIRISI-
POZZO LUGIANA

pozzo scoperto da giampietro carta, si
apre in una placca alle falde della serra pi-
risi all’interno della proprietà del cuile
carta. dopo una veloce e facile disostru-
zione si è riusciti a entrare per le prime
ispezioni. si tratta di una cavità a pozzo,
con direttrice nne, caratterizzata da un in-
gresso abbastanza stretto (circa 80 cm di
diametro), profonda circa 15 metri. armato
sul naturale, utilizzando i ginepri vicini, ci
si cala notando quasi subito, sulla nostra

destra, una rientranza rispetto alla verti-
cale dove ci si può stare in piedi; conti-
nuando il tiro si arriva sul fondo dove in
leggera discenderia con detriti e qualche
concrezione termina per il momento la
grotta. durante la permanenza sul fondo
della grotta si ha chiara percezione di una
leggera corrente d’aria, che giustifica futuri
lavori di sbancamento. Bellissimi speleo-
mantes fotografati sul fondo e resti di una
brocca/ciotola con parte di manico intatta.

3568 SA/NU POZZO 2 CUILE SERRA PIRISI-
POZZO MARCHESA

cavità situata a circa 10 metri da pozzo
lugiana, consta in un approfondimento
con materiale molto instabile, per cui è ne-
cessario fare attenzione. dopo aver tolto i
primi pietroni che celavano l’ingresso
siamo riusciti a scendere non dopo aver
bonificato il tutto, passando da un buco ini-
ziale di cm 80x80 ad un’apertura di circa 2
metri di diametro, poiché il materiale insta-
bile è caduto inesorabilmente sul fondo a
circa 5 m di profondità. dopo aver armato
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su dei ginepri presenti in loco, si atterra sul
fondo ingombro di detriti dove lateralmente
si intravedono due passaggi che varrebbe
la pena “trattare” con i guanti da chirurgo.
grotta priva di particolari concrezioni, non
si riscontrano aliti di aria anche se il giorno
della scoperta si aveva in zona un certo
equilibrio termico dovuto alle avverse con-
dizioni meteo.
BauneI, pIana d’otZIo-MargIne
Hanno partecipato, lavorato, scavato, im-
precato e fantasticato:
e. pusceddu, r. Mura, g. urracci, c. ce-
rusico, a. Mandis, r. denaci, r. Mascia,
V. ritzu, g. carta, a. Brucchietti, s. Mur-

gioni, p. Masala,  l. Mereu (gsags), g.
Melis (usc), s. atzeni.
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Sotto: Grotta di Gutturu Padenti - località Piana
d’Otzio. Rilievo: E. Pusceddu, R. Mura, R. De-
naci, G. Urracci (GSAGS ). 
Pozzo 1 Cuile Serra Pirisi (pozzo Lugiana) – lo-
calità Serra Pirisi. 
Pozzo 2 Cuile Serra Pirisi (pozzo Marchesa) –lo-
calità Serra Pirisi. 
Pozzo A1 Serra Pirisi (new cave) – località Serra
Pirisi.
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Grotta di Barega
Quando me la raccontarono non ci credetti. Quando capitai da quelle parti la prima volta, avevo tutto nel
sacco meno che l'imbrago (sic!). Ma quando ci tornammo con il preciso intento di fotografarla, la Grotta di
Barega rispose perfettamente alla descrizione e valse la sua attesa. Immensa. "Concrezionosa". E con Gianluca
e Roberto del Gruppo Speleo Montorfano, quel giorno graditi ospiti dello Speleo Club Domusnovas, l'uscita è
stata poi un vero spasso. La passione per la grotta che unisce dal nord al sud Italia.

Michele Pili 
Speleo Club Domusnovas

Fotonotizia  



era il giorno 2 febbraio, quando mi ri-
tornò in mente l’invito che l’amico giu-

seppe di paola mi fece per fare un
sopralluogo in un laghetto presso la grotta
almarolifa, in agro di Iglesias.
decido quindi di contattarlo e, dopo un
breve scambio di informazioni, valutiamo
di contattare un po’ di persone e fissiamo
come data possibile per l’uscita il giorno 7
febbraio.
Mi rendo conto di avere pochi giorni per
trovare le persone disponibili e organiz-
zare tutto il materiale necessario. provo a
chiamare subito gli irrinunciabili, primi tra
tutti gli amici riele e lucio Mereu e a se-
guire ricardo denaci. ottimo, da un primo
sondaggio tutti si sono resi disponibili…
solo lucio mi lascia un attimo in sospeso

per un precedente impegno preso. Il
giorno dopo anche lui è della squadra, cosi
anche gianluca dotta.
chiedo naturalmente autorizzazione al
mio comandante supremo, alias roberta.
Mi fa presente che il giorno prima saremo
impegnati in un’altra grotta e che po-
tremmo essere stanchi… la interrompo
subito per spiegarle i vantaggi dell’andare
in grotta per due giorni consecutivi… più
allenamento, meno acido lattico i cui fasti-
diosi effetti sono potenziati dal riposo…
sinceramente non credo di averla convinta
con le mie parole, ma conoscendo bene
questa mia grande passione sapeva be-
nissimo che avrei tentato ogni strada per
estorcere il suo “si”.
la mente è già lì che lavora, analizza,
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ESPLORAZIONE NELLA
GROTTA ALMAROLIFA
di Daniele Maugeri (Gruppo Speleo-Archeologico G. Spano)
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trova delle soluzioni e al tempo stesso
cerca di trovare delle risposte ad alcune in-
cognite, quindi rimescola tutto, rielabora e
trova un’altra soluzione. la scelta più diffi-
cile, quante e con quali bombole? Bibo da
7? per 40 m no, troppo poco per una
esplorazione, quindi vado con uno da 10.
decompressive? terza bombola? non sa-
prei davvero, penso che siamo in pochi a
doverci fare carico di tutto il materiale,
penso alla progressione, circa 140 m di
pozzo e, se da un lato non vorrei certo ca-
ricare la squadra di un peso eccessivo,
dall’altro vorrei avere aria sufficiente per
esplorare il più possibile, in considerazione
anche del fatto che l’acqua dovrebbe rima-
nere abbastanza pulita… continuo quindi
a meditare e riflettere sul da farsi. non co-
nosco dettagli tecnici, so che in una pre-
cedente immersione è stata raggiunta la
profondità di circa 40 m. 
Mentre la mente continua a ipotizzare e a
fantasticare mille e più scenari, provo a
sentire ricardo e lucio per chiedere loro
il favore di prendere tutto il materiale ne-
cessario dalla sede del gruppo: corde, ma-
teriale d’armo e sacchi e di compilare la
scheda per l’uscita. per un impegno pre-
cedentemente preso mi è impossibile re-
carmici di persona. ricevo una telefonata
da Miriam che mi riferisce di alcune per-
sone interessate a partecipare. Bene, il
numero aumenta! tra queste qualche neo-
fita … masochista! coinvolgere delle per-
sone fresche di corso per organizzare
questo tipo di uscite può essere “proble-
matico”, perché il trasporto materiali po-
trebbe essere faticoso e il rischio che
rimangano “traumatizzati” e che poi non
vogliano più continuare l’attività speleolo-
gica è alto… analizzo un po’ la situazione:
il numero minimo di persone per traspor-
tare l’attrezzatura pesante lo abbiamo rag-
giunto e, percepito il loro entusiasmo nel
voler aderire a questa uscita, penso di po-
terli comunque inserire in squadra asse-
gnando loro un carico meno gravoso. così

facendo potranno confrontarsi con una
grotta, non tipicamente da corso e goder-
sela allo stesso tempo … d’altronde è pre-
valentemente un pozzo e il trasporto nei
tratti orizzontali è pressoché nullo. 
Bene dico tra me e me, siamo già in dodici
a poco meno di trenta ore da quando l’idea
ha preso forma. si sono uniti gli amici re-
nato, Ivo, nicola e Fabrizio. preferisco
chiudere le liste, essere in tanti significa
rallentare di molto le operazioni, soprat-
tutto in uscita.
I preparativi vanno avanti, inizio a siste-
mare tutto il materiale che mi occorre per
l’immersione, quello di squadra e alcuni

aspetti relativi alla logistica e infine con-
trollo le previsioni meteo che ancora ripor-
tano scarse probabilità di pioggia. sono
consapevole del fatto che mancano an-



cora alcuni giorni e che le stesse possono
essere soggette a possibili cambiamenti.
giovedì mattina diego mi scrive per avere
alcune informazioni in merito all’uscita di
domenica e solo nella nottata dello stesso
giorno mi conferma che sarà disponibile
per dare una mano. sono felicissimo, non
posso negarlo… è lui che mi ha guidato in
questo fantastico mondo e gli sono molto
riconoscente per questo.
Buona parte della giornata di venerdì la
dedico a ultimare i preparativi, tra cui l’as-
semblaggio del nuovo casco con l’im-
pianto d’illuminazione ancora in fase di
prova. 
decido di sfruttare l’uscita di sabato alla
grotta paradiso per verificare tutte le
nuove attrezzature e, nel caso, impiegarle
anche domenica. tutto funziona alla
grande, scarponi al posto degli stivali,
casco speleo e impianto d’illuminazione.

un ultimo sguardo alle previsioni meteo e
noto con stupore che la probabilità di piog-
gia adesso è diventata una certezza, pari
a circa l’80%. Il morale è sempre alto, e
ironizzo affermando che un po’ di piogge-
rellina ci farà comodo per non surriscal-
dare eccessivamente il corpo soggetto a
lavoro.
arriva la domenica, gli orari degli appunta-
menti sono di massima rispettati e dopo
una breve pausa caffè iniziano le opera-
zioni per organizzare la navetta. Verifi-
chiamo i sacchi speleo, le attrezzature, le
corde e ci organizziamo con i compiti. Il
primo tratto di strada è davvero impegna-
tivo, percorribile solo da un buon fuori-
strada. sarà gianluca a occuparsi di fare
la spola per trasportare tutte le attrezza-
ture e parte delle persone, gli altri faranno
una bella passeggiata dal punto in cui non
sarà più possibile proseguire con le mac-
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Sotto e nella pagina successiva, si attrezza la calata (foto di G. Di Paola)



chine. un sentiero immaginario nel bel
mezzo della macchia mediterranea ci con-
sentirà di raggiungere l’ingresso del pozzo
dopo circa venti minuti di cammino.
con giuseppe che conosce la grotta, ini-
ziamo ad attrezzare il primo salto e scen-
diamo con quattro sacchi carichi di corde
e materiale d’armo.  dopo il primo pozzo,
una discenderia da fare in corda, si arriva
a una prima strettoia, quindi una breve ca-
lata e poi ancora un salto. dal pianoro si
apre una finestra che conduce all’armo
dell’ultima calata. alla base di questa mi
trovo su un piano, da ambo i lati due pozzi,
uno totalmente privo di acqua mentre
dell’altro si intravede sul fondo un lago,
circa 20 metri più in basso. 
dietro di me giuseppe, il quale mi rag-
giunge e con grande orgoglio, mi mostra
questa zona da lui stesso esplorata. Mi fa
vedere il livello dell’acqua quando per la
prima volta lui, insieme al suo gruppo, è
arrivato là… facendo un rapido calcolo se
avessimo trovato nuovamente lo stesso li-

vello, l’immersione sarebbe stata di circa
55-60 metri! naturalmente non vi potevano
essere le condizioni per ipotizzare uno
scenario del genere visto e considerato le
scarse precipitazioni degli ultimi mesi.
ed ecco che pian piano arrivano i vari
componenti della squadra, quindi le attrez-
zature subacquee. Mentre la squadra at-
trezzisti composta dai fratelli Mereu,
diego, giuseppe e gianluca inizia ad at-
trezzare un nuovo armo per facilitare la
movimentazione delle attrezzature sia in
discesa che per la successiva fase di re-
cupero, io con il validissimo aiuto di nicola
inizio ad assemblare il bibo e tutta l’attrez-
zatura subacquea. siamo perfettamente
sincronizzati, tanto è vero che non appena
la squadra attrezzisti ha terminato di ar-
mare il centro pozzo, l’attrezzatura è già
pronta per essere calata al lago. arrivano
anche roberta e Miriam al pianoro prima
del lago che ci informano che renato e Ivo
sono rimasti ad aspettare dall’altra parte
della strettoia.
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rivolgo a tutti un breve saluto, inizio la mia
discesa verso il lago munito di sole pinne
e maschera. a pelo d’acqua, su un’altra
corda diego mi attende sia per aiutarmi a
indossare l’attrezzatura, sia per la succes-
siva fase di risalita.
Indossata l’attrezzatura, rivolgo subito i fari
verso il fondo, di cui non riesco a vedere
la fine, quindi ispeziono le pareti che scen-
dono giù verticali seguendo il profilo del
pozzo. Verifico la sagola, in entrambi i
sensi e sembra tenga bene. l’acqua si
mantiene limpida e diego si diverte a scat-
tare foto mentre io continuo a ispezionare,
dalla superficie, il lago. posso solo imma-
ginare il gioco di luci visto dall’esterno. ag-
gancio una bombola s40, saluto diego e
inizio la mia discesa seguendo la sagola
già installata. proseguendo la discesa,
vedo che la sagola a un certo punto taglia
in diagonale il pozzo, rinviata lungo una
parete di una fessura secondaria rispetto
al pozzo principale. durante questa fase
ispeziono il fondo del pozzo principale e
osservo un buco che sembra terminare un

paio di metri più in basso. decido quindi di
continuare a seguire la sagola che prose-
gue inizialmente in diagonale in questo
nuovo ambiente e poi riprende in senso
verticale sino ad arrivare al fondo di un
corridoio sabbioso; il computer indica 35
m. Mi fermo alcuni secondi per osservare
e valutare se è ipotizzabile una prosecu-
zione da un lato o dall’altro, ma non intra-
vedo nulla di appetibile. Mi torna in mente
il buco osservato in precedenza, risalgo di
alcuni metri e lego la mia sagola lungo la
parete descritta in precedenza, quindi con
la sagola precedente già presente, mi di-
rigo verso il buco, abbastanza largo. de-
cido di entrare in verticale, a testa alta
poiché vedo che inizia a sollevarsi un po’
di sospensione. una volta dentro, illumino
un piccolo corridoio che tende a chiudere;
decido quindi di uscirne e continuare a
scandagliare la base del pozzo principale.
non trovando altro, decido di iniziare la ri-
salita verso la superficie dove ad atten-
dermi ritrovo diego. gli occhi di diego
sembrano emettere più luce dei potenti fari
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montati sul casco, era affascinato dal
gioco di colori e di luce durante la mia im-
mersione. e’ riuscito a seguire tutta l’im-
mersione grazie alla luce proiettata dai
miei fari.
analizzando l’altezza dalla superficie del
lago sino al punto in cui era stata legata la
sagola, valuto essere circa 5 metri.  Quindi
se il livello dell’acqua fosse stato più alto
di 5 metri, avrei almeno 40, che è la pro-
fondità massima raggiunta in una prece-
dente immersione. 
dopo aver legato le bombole inizio la risa-
lita lungo la parete con pinne e maschera
per qualche metro, giusto il tempo di una
foto un po’ bizzarra poi, tolte le pinne, ri-
salgo il pozzo. e’ la volta di diego, il quale
risale accompagnando il bibo che è invece
assicurato al centro pozzo.
Inizio subito a cambiarmi e sistemare nuo-
vamente l’attrezzatura mentre Miriam, se-
guita da roberta inizia la risalita. a seguire
uno dopo l’altro, ognuno con il proprio
zaino, guadagnamo, chi prima chi dopo,
l’uscita. tutti avevamo in mente un bel
fuoco all’uscita ad attenderci, immagi-
nando chi una birra fresca, chi una be-
vanda calda, ma presto arriva la voce alla
base del primo pozzo che fuori sta pio-
vendo. sta piovendo? Fuori troviamo piog-
gia battente con vento gelido, sembra la
scena di uno di quei film in cui un gruppo
di amici va per una bella e piacevole
scampagnata e si ritrova da un momento
all’altro a dover affrontare la tempesta.
tutti ci avviamo a piedi verso le macchine,
circa un’ora di cammino sotto l’acquaz-
zone; gianluca con il fuoristrada carico di
attrezzature arriva dopo circa venti minuti
e dopo un po’ arriva finalmente anche
riele. a questo punto tutti ci possiamo
cambiare e indossare qualcosa di asciutto.
Qualcuno deve scappare, qualcun altro in-
vece si ferma a Iglesias per mettere qual-
cosa sotto i denti e bere qualcosa di caldo.
un grazie a tutta la squadra!

Hanno partecipato: giuseppe di paola,
daniele Maugeri, roberta Maccioni, diego
Vacca, riele Mereu, lucio Mereu, ric-
cardo denaci, Miriam sedda, renato Bac-
chis, Ivo loru, nicola cotza, Fabrizio
ruggiu, gianluca dotta.
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Il nostro gruppo percepiva un prurito ormai
da troppo tempo e, come noi, probabil-

mente anche tanti altri gruppi che sono soliti
frequentare la grotta di gutturu Farris. 
ogni volta che si organizzava un’uscita in
quella grotta, il dubbio di una possibile pro-
secuzione e il fascino di una nuova esplo-
razione cresceva in maniera esponenziale.
Quella possibile prosecuzione era sempre
lì davanti a noi, dalla parte opposta della ca-
lata che permette di raggiungere il fondo
della grotta: una condotta con un ingresso
a 40 metri di altezza, largo 6 metri e alto 8,
con sotto una lunga colata a canne d’organo
che si sviluppa per quasi tutta la verticale.
un’immagine troppo ghiotta per noi esplo-
ratori, che ci imponeva di porre fine a questo
prurito per andare a vedere cosa si nascon-
desse oltre. 
la risalita dopo il primo sopralluogo appa-
riva tutto sommato abbastanza semplice;

sarebbe bastato aggirare il problema di una
risalita verticale su una roccia “scarsa” ar-
mando un traverso, in modo da raggiungere
la roccia buona, e poi su, verticali sino al-
l’obiettivo.
ci si apprestava, insomma, a fare una risa-
lita da manuale ma purtroppo, come spesso
accade in grotta, le cose semplici possono
nascondere delle insidie.
ci siamo divisi in due gruppi, ognuno con
due risalitori e tre assistenti e con orari dif-
ferenti d’ingresso.
Il 10/10/2015 finalmente ci siamo ritrovati
all’ingresso di gutturu Farris, pronti a grat-
tarci per levar via questo prurito a suon di
trapano, fix e barre raumer. Questa sarebbe
stata la prima delle cinque uscite che sono
state necessarie per raggiungere la cima di
Imma (Immacolata), nome con cui abbiamo
ribattezzato la colata che ci teneva compa-
gnia durante i turni di risalita. 
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RISALITA A GUTTURU FARRIS:
“TOLTO IL DENTE ”
di Luca Amatore, Giovanni Lonis (Unione Speleologica Cagliaritana)



I turni erano scanditi con orari ben definiti e,
per evitare il sovraffollamento e distribuire
equamente le ore lavoro, abbiamo fondato
un sindacato e timbravamo il cartellino a
ogni ingresso.
per raggiungere la verticale sotto la colata
e guadagnare quindi qualche decina di
metri, abbiamo deciso di traversare la pa-
rete di sinistra poco più in basso rispetto alla
base della verticale dell’ingresso. 
Il traverso, armato da enrico seddone e
paolo seu, è stato effettuato posizionando
nel fango due scalini da ferrata e progre-
dendo fino a raggiungere una porzione di
roccia sana. 
da qui siamo partiti con la risalita in artifi-
ciale classica. 
Il primo ad aprire le danze è stato giovanni
lonis che dopo due fix, ha trovato un miscu-
glio di calcare, sabbia e fango ricoperto da
un velo di concrezione, che ci ha accompa-
gnato per tutta la risalita e che lo ha obbli-
gato a zigzagare su e giù, alla ricerca di un
qualche centimetro quadrato di roccia
buona. Finite le energie, giovanni, dopo 5
ore passate appeso come un salame, ha ar-
mato per scendere in modo da farsi dare il
cambio. durante la discesa ha raggiunto un
grande terrazzo pensile riccamente concre-
zionato. 
“Mi sono staccato dalla corda e stavo cer-
cando una possibile prosecuzione, quando
mi sono imbattuto nei resti di un vecchio
armo fatto da due ragazzi che avevano ten-
tato la risalita, con tecniche alpinistiche, par-
tendo dalla parete destra, a cavallo tra gli
anni ’80 e ‘90”, ha detto giovanni al termine
del suo turno.
a effettuare il secondo turno di risalita è
stato luca amatore; ormai la risalita si era
tramutata in un traverso su una parete in ne-
gativo, rendendo il percorso sempre più dif-
ficile: ora sali, ora buchi e trovi fango, ora
scendi, ora il fix esce, ora basta ... si riusciva
a fare un buco buono ogni otto e il traverso
era diventato una tortura cinese studiata ad
arte per portare al limite della pazienza e

della fatica ognuno di noi.
“Ho sudato a tal punto da puzzare talmente
tanto da attrarre a me un moscone, prove-
niente da chissà dove, che m’impediva di la-
vorare; era così invadente che ho persino
cercato di trapanarlo, rischiando solo di fo-
rarmi la gamba, che delirio”, ha raccontato
luca. 
chiodo dopo chiodo, turno dopo turno,
uscita dopo uscita, finalmente abbiamo gua-
dagnato l’imboccatura della condotta. 
enrico ha avuto il privilegio (o la fortuna?) di
mettere l’ultimo fix e, sganciatosi dalla
corda, è sparito dalla nostra vista, senza
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Nella pagina precedente, risalita nella sala.
Sotto, Giovanni alle prese con la risalita 

(foto d L. Amatore)



preoccuparsi delle nostre domande: “al-
lora? continua?? oohh!!!??”.
dopo circa 5 minuti di agonia, ecco la rispo-
sta: “continuuaa!!!! Ma per soli 20 metri”.
subito dopo, luca lo ha raggiunto e ha no-
tato che, sì, erano solo 20 metri di salone,
ma che continuava con una stretta condotta
sub-orizzontale sopra un’altra colata alta 3
metri.Facendo gli equilibristi uno sull’altro in
precario equilibrio, ha provato a raggiungere
la stretta prosecuzione. dopo un pò di ar-
rampicata e una lussazione alla spalla, ec-
colo alla fine: stringe e non tira aria; si è
infilato ancora di più per togliersi ogni dub-
bio, ma niente, c’era solo un pipistrello che
poco dopo gli è volato in faccia. 
“deluso, ho eseguito una gassa su un’esile
colonna e mi sono calato, raggiungendo
nuovamente enrico che aveva la testa ri-
volta verso l’alto con un espressione lobo-
tomizzata, come se avesse visto la
Madonna; ho guardato anch’io e ho notato
che sopra di noi si apriva un bella condotta
super verticale che andava chissà dove”. 
Quel giorno siamo usciti dalla grotta con la
consapevolezza che gutturu Farris ci
avrebbe regalato ancora qualche metro di
risalita e forse qualche sorpresa.

la settimana seguente eravamo più nume-
rosi, si era aggiunto anche alessio caddeo
(caI) portando con sé gli arVa, gentilmente
prestati da tore Buschettu. abbiamo pas-
sato una giornata intera a cercare un colle-
gamento con l’esterno, vista la quota
raggiunta, ma abbiamo avuto esito nega-
tivo, perciò si doveva proseguire ugual-
mente con la risalita. Il primo turno questa
volta è stato di davide nali che, in due ore,
è risalito per 10 metri. Il secondo turno è
stato di luca amatore che, in altre due ore,
è riuscito a percorrere la stessa distanza;
purtroppo anche questa condotta, così
come l’altra, chiudeva con un cunicolo tap-
pato da una colata. 
a questo punto smontati baracca e burattini
abbiamo deciso di lasciare quel salone al-
l’eternità, dando notizia al nostro mondo
speleologico che lì, su quella bellissima co-
lata di 30 metri e oltre, coro di impareggia-
bile imponenza, non c’è niente!

Risalitori: Luca Amatore, Giovanni Lonis,
Enrico Seddone, Paolo Seu, Davide Nali
(Unione Speleologica Cagliaritana), Alessio
Caddeo (Gruppo Grotte Cai).
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Rilievo del ramo nuovo
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Natrice del cetti (Natrix natrix cetti).
A gennaio 2016, durante l ’esplorazione di una nuova grotta sul Monte Albo abbiamo avuto la sorpresa di
trovare un particolare e insolito inquilino che, approfittando della temperatura più mite, si era rifugiato
all ’interno della cavità, alla base di un pozzo di circa 15 metri. Si tratta della Natrice del cetti, specie en-
demica della Sardegna; particolarmente protetta e valutata come vulnerabile perché in forte diminuzione e
con un’areale di distribuzione frammentato e limitato, soprattutto al Sud.

Manuela Mulargia
Speleo Club Nuoro

Fotonotizia  
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l’idea di uno studio della chirotterofauna nel
sulcis Iglesiente, con il coinvolgimento

della Federazione speleologica sarda attra-
verso i gruppi soci, nasce all’interno della ri-
modulazione fatta nel 2014 della convenzione
stipulata tra l’ormai ex provincia di carbonia
Iglesias e la Federazione speleologica sarda
stessa. l’allora presidente Mario pappacoda
inserì all’interno della convenzione originaria
la realizzazione di corsi di formazione riguar-
danti lo studio dei pipistrelli e il monitoraggio
da svolgersi nel periodo di un anno in alcune
grotte del sulcis Iglesiente.
l’intenzione di allora era quella di formare tra
gli speleologi prevalentemente del sulcis Igle-
siente dei rilevatori con adeguate conoscenze
sulla chirotterofauna, capaci di acquisire dati
sul campo attraverso l’osservazione con me-
todi di riconoscimento non invasivi, alternativi
alla cattura e alla manipolazione, come ad
esempio l’acquisizione con Bat dectors dei
suoni caratteristici e la loro successiva analisi,
oltre che l’interpretazione attraverso software

specifici. tutti i dati raccolti poi sarebbero con-
fluiti assieme per l’implementazione del sIt
Habitat dell’assessorato regionale della di-
fesa dell’ambiente e del catasto speleolo-
gico regionale gestito dalla Fss.
nell’ottobre del 2014 con le elezioni antici-
pate del nuovo consiglio direttivo della Fss
cambia la presidenza e a Mario pappacoda
succede salvatore Buschettu. la conven-
zione, dopo una serie di stalli, riprese il suo
corso e con esso anche l’azione specifica sul
progetto della chiotterofauna. I primi mesi del
2015 furono impegnati nella definizione degli
aspetti gestionali e operativi sia per la realiz-
zazione dei corsi, sia per le attività di campo,
con il confronto tra uffici provinciali, regionali
e Federazione speleologica sarda.
gli incontri erano imprescindibili e importanti
per focalizzare quali fossero le modalità di
scelta dei docenti, i tempi e le attività di acqui-
sizione dei dati, nel rispetto della normativa
nazionale e regionale del settore.
la tarda primavera dello scorso anno portò

PROGETTOCHIROTTERO-FAUNA DEL
SULCIS IGLESIENTE
Alessandro Acca, coordinatore
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alla “chiamata alle armi” da parte dello scri-
vente e del presidente degli speleologi del
sulcis Iglesiente a cui principalmente era ri-
volto l’invito.
la cosa suscitò un grande interesse non solo
tra i gruppi locali, ma in tutto il mondo speleo
sardo.
Questo portò ad aprire la partecipazione ai
corsi e al monitoraggio a tutti coloro che fos-
sero interessati; le adesioni sono state nume-
rose e alla fine si è creato un gruppo di 24
corsisti composto da 22 speleo dei quattro
angoli della sardegna, 2 funzionari dell’as-
sessorato all’ambiente della regione sarde-
gna e tanti auditori di cui sinceramente ricordo
il grande interesse ed entusiasmo ma non il
numero.
per la complessità degli argomenti e la voglia
di rendere il progetto più completo possibile,
si decise di non limitare il corso solo a una
serie di lezioni iniziali, ma di riuscire a pro-
porre nell’arco dell’anno una serie di lezioni
che andassero a completare il percorso for-
mativo e permettessero di affrontare e chiarire
le problematiche che si fossero presentate
durante il monitoraggio.
a questo punto si rendeva necessario reclu-
tare docenti che potessero dare un apporto
di conoscenze tali da creare il quadro forma-
tivo, sia generale, sia più strettamente legato
al territorio provinciale e regionale.

Fortunatamente, attraverso l’approvazione
della proposta da parte degli enti pubblici so-
stenitori del progetto con i quali la Fss opera
in stretta sinergia, e dopo la valutazione dei
curricula e delle offerte economiche e miglio-
rative, si decise di affidare la docenza al dott.
dino scaravelli e alla dott.ssa pamela priori,
professionisti e ricercatori delle università di
Bologna e urbino per la prima sessione di le-
zioni, ossia sostegno alle attività di monitorag-
gio e redazione del report finale e al centro
pipistrelli sardegna nella persona di Mauro
Mucedda e ermanno pidinchedda. Questi ul-
timi grazie alla esperienza maturata nello sce-
nario regionale avrebbero permesso ai
corsisti di completarsi nella formazione sulla
chirotterofauna più strettamente legata al ter-
ritorio provinciale del sulcis Iglesiente.
Finalmente il 2,3,4 ottobre 2015 iniziarono le
lezioni della prima sessione presso la sede
dello speleo club nuxis, che si rese disponi-
bile per gli aspetti logistici, organizzativi e ge-
nerali per la buona riuscita del corso.
I docenti dott. dino scaravelli e la dott.ssa
pamela priori, titolari di questa prima serie di
lezioni, affrontarono diversi argomenti, quali
le nozioni base sulle famiglie e specie troglo-
file della sardegna e dei loro caratteri distintivi
macroscopici; acquisizione delle capacità di
base di identificazione di chirotteri mediante
rilevamento dei suoni; apprendimento del-

Nella pagina precedente,  corsisti durante l'escursione alla grotta di San Giovanni. 
Sotto, i partecipanti al corso (foto di M. Bonaccorsi)
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l'uso dei Bat detector e dei software e capa-
cità di interpretazione dei dati. Il tutto arricchito
con casi pratici, esponendo problematiche ed
esperienze personali riscontrate nel territorio
nazionale e nei paesi che si affacciano nel
Mediterraneo e quindi più strettamente legate
alla sardegna.
nelle tre giornate oltre alle lezioni frontali si
sono svolte anche due uscite in grotta per le
lezioni sul campo; la prima ad essere visitata
è stata una piccola grotta vicino alla sede del
corso denominata  Fossa ’e cicciu  (numero
catastale 618) in località acquacadda nel co-
mune di nuxis.
nell’uscita tenutasi nella prima serata di
corso, si è potuto iniziare a prendere confi-
denza con i due Bat detectors, acquistati pre-
cedentemente con i fondi a disposizione per
il progetto, più altri strumenti messi a disposi-
zione dai docenti.
già questa prima esperienza ha messo in
evidenza quali fossero le difficoltà, la pa-
zienza e la costanza necessari per all’acqui-
sizione dei suoni; caratteristiche che
avremmo dovuto avere per tutto l’arco del
monitoraggio. 
per la seconda uscita si scelse la grotta di
san giovanni a domusnovas che si rivelò
un’ottima scelta per via della agevole possi-
bilità di accesso, spazio in abbondanza per
ospitare tutti i corsisti, e soprattutto tanti pipi-
strelli da vedere e registrare.

nell’ultima delle tre intense giornate di corso
si affrontarono gli argomenti relativi all’inter-
pretazione dei suoi attraverso il software Bad-
sound, prendendo come esempio i suoni
registrati nelle serate precedenti e altri file di-
dattici forniti dai docenti, approfondendo gli ar-
gomenti relativi alla organizzazione del
monitoraggio e all'archiviazione dei dati
a questo punto non rimaneva altro che orga-
nizzare il monitoraggio... la scelta delle grotte,
numero di persone disponibili oltre ai corsisti,
definire la frequenza delle visite, chi, dove,
quando, cosa…
Insomma compito non facile.
dopo circa un mese di riflessioni e di coordi-
namento tra corsisti e tutti loro che hanno
dato la disponibilità, il primo di novembre
2015 si è dato inizio ufficiale al “monitoraggio
della chirotterofauna nel sulcis Iglesiente in
alcune grotte nel territorio provinciale”.
le grotte da monitorare scelte sono state: la
cava romana, grotta dei Fiori, corona sa
craba, grotta di san giovanni e sa crovassa
de pranu pirastu, rispettivamente in territorio
di nuxis, carbonia e domusnovas.
I criteri di scelta sono stati quelli relativi all’im-
portanza già evidenziata in letteratura, facilità
di accesso ecc... e ovviamente presenza dei
pipistrelli documentata. 
attualmente sono impegnati nel monitoraggio
circa 30 speleo appartenenti ai diversi gruppi
sardi, divisi per collocazione geografica; sas-

Sopra, alcuni momenti del corso. 
Nella pagina successiva, altra foto dei partecipanti al corso (foto di M. Bonaccorsi)
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sarese, oristanese, nuorese, cagliaritano
oltre ovviamente agli speleo del sulcis Igle-
siente.
nella giornata del 6 dicembre 2015, sempre
nella sede dello speleo club nuxis, si è dato
il via alla prima di una serie di lezioni che sa-
ranno tenute dai docenti Mauro Mucedda e
da ermanno pidinchedda del ce.pi.sar.
nella prima giornata di corso sono state ap-
profondite le tematiche sulla chirotterofauna
del sulcis Iglesiente, le tecniche di acquisi-
zione dei suoni caratteristici con relativa or-
ganizzazione e archiviazione dei dati.
nel pomeriggio è seguita un'uscita alla cava
romana, grotta a pochi chilometri dalla sede
del corso, sempre nel territorio comunale di
nuxis dove, attraverso l’osservazione diretta
dei pipistrelli, si sono potute rafforzare le no-
zioni acquisite con la lezione frontale.
I lavori di monitoraggio procedono con grande
entusiasmo, con singole visite mensili nel pe-
riodo invernale per limitare al minimo il di-
sturbo nel periodo di letargo dei chirotteri,
frequenza di visite che presumibilmente si
protrarrà sino al mese di marzo.
nei mesi successivi dal momento del risveglio
le visite saranno due mensili, in modo da ac-
quisire con maggiore frequenza i dati. 
per il futuro si prevede l’organizzazione di
altre lezioni frontali e sul campo che saranno
distribuite tra la primavera e l'inizio dell'estate
al fine di approfondire ancora meglio con una
serie di lezioni i molteplici aspetti di un argo-
mento cosi delicato e complesso.

da un'osservazione macroscopica dei dati
sino ad oggi raccolti iniziano ad delinearsi
aspetti importanti sui chirotteri nelle cavità ipo-
gee studiate; aspetti che sicuramente con l’ar-
ricchirsi di dati diverranno più chiari. ci si
rende conto che il monitoraggio quest’anno
sarà di molto influenzato dal clima, con sta-
gioni anomale sia per le precipitazioni sia per
le temperature, anomalie di cui si dovrà tener
conto al momento dell’elaborazione dei dati
finali. I dati raccolti quest'anno verranno stu-
diati e sviluppati per comporre un report che
andrà ad incrementare, con i dati ottenuti il
sIt Habitat dell’assessorato regionale della
difesa dell’ambiente presumibilmente in una
sezione dedicata del catasto speleologico
regionale.
Il progetto sulla chirotterofauna non vuole
avere la presunzione di arrivare a una com-
pleta conoscenza della chirotterofauna del
sulcis Iglesiente alla fine di un solo anno di
monitoraggio ma ha principalmente lo scopo
di porre un piccolo tassello di conoscenza che
con il tempo, attraverso il lavoro, l’interesse e
l’impegno degli speleologi crei un metodo di
lavoro sistematico che porti realmente ad ar-
ricchire le conoscenze di un mondo che molto
spesso ci troviamo ad osservare e tante volte
non comprendiamo. nell’auspicio che l’impe-
gno prosegua nel tempo e che il lavoro che
si sta svolgendo e che si svolgerà nei pros-
simi mesi non sia fine a se stesso ma crei
ancor maggior interesse e passione tra gli
speleologi sardi, auguro a tutti buon lavoro!!!
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IL PASSATO, IL PRESENTE E IL FUTURO

Fornire suggerimenti e indicazioni ali-
mentari a chi va in montagna e in grotta

è un compito piuttosto impegnativo, dal mo-
mento che in ogni “impresa” entrano in
gioco molteplici fattori, come lo sforzo fisico,
l’ambiente, la durata dell’attività e l’uomo.
Fin dagli anni cinquanta gli stessi assidui
frequentatori delle grotte hanno cercato di
valutare quanta energia consuma uno spe-
leologo nello svolgimento della sua attività
e, quindi, quante calorie è necessario for-

nire col cibo per mantenerlo in perfetta effi-
cienza. le esperienze (e opinioni) in merito
alla stima del fabbisogno energetico dello
speleologo variano a seconda dell’interpre-
tazione dei gruppi speleo e delle espe-
rienze dirette - dalle 5000 Kcal (al giorno??
a esplorazione?? per quante ore??) del
gruppo grotte Milano, alle 4000 Kcal del
resoconto della prima tavola rotonda della
sicurezza in grotta, alle 8500 Kcal dei Fran-
cesi e alle 2500 Kcal del gruppo speleolo-
gico Fiorentino del caI, dello speleo club
Firenze, del gruppo speleo archeologico
Versiliese, del gruppo speleologico luc-

PROGETTO DI RILEVAMENTO E MONITORAGGIO DEL

DISPENDIO ENERGETICO DURANTE

L’ATTIVITÀ SPELEOLOGICA
Giorgia Antoni  (Gruppo Speleo Archeologico Giovanni Spano Cagliari) -  Valerio Tuveri (Corpo Nazionale
del Soccorso Alpino e Speleologico) -  Andrea Rinaldi (Dipartimento di Scienze Biomediche, Università di
Cagliari - Gruppo Speleo Archeologico Giovanni Spano Cagliari)



• 47Federazione Speleologica Sarda

chese del caI e dello speleo club roma -
frutto di indagini che hanno avuto in co-
mune il tentativo di razionalizzare l’alimen-
tazione dello speleologo. la prima
esperienza dietetica italiana è stata realiz-
zata dallo speleo club roma all’abisso
Berger nel 1967 per la quale erano state
previste delle razioni di cibo sperimentali di
1Kg di peso costituite da 3600 Kcal. suc-
cessivamente il gruppo speleologico Fio-
rentino, durante la spedizione all’antro del
corchia nel 1969, decise di adottare le
stesse indicazioni che lo speleo club
roma proponeva, adattando la razione die-
tetica alle esigenze della propria spedi-
zione, programmando una razione di 2324
Kcal, in seguito migliorata solo in qualità e
varietà degli alimenti per la spedizione suc-
cessiva avvenuta nel 1970.
Benché la speleologia sia praticata da un
numero sempre maggiore di appassionati,
negli anni ’50 - ’70 risultano ancora poche
le conoscenze circa l'attività fisica associata
ai processi fisiologici in questo speciale am-
biente. ad ogni modo possiamo, comun-
que, affermare che in quegli anni vennero
poste le prime basi per lo studio di un’ali-
mentazione mirata e ‘personalizzata’ in
speleologia, malgrado le attrezzature a di-
sposizione degli specialisti risultassero limi-
tate (bilance pesa persone e pesa alimenti,
e tabelle di composizione degli alimenti).  
consultando la letteratura scientifica, in
molti casi, la speleologia non viene nem-
meno presa in considerazione nelle inda-
gini generali in materia di sport e attività
fisica, o è, nel migliore dei casi, raggruppata
sotto la definizione "sport estremi".
Inoltre, la maggior parte dei dati disponibili,
considerano le esercitazioni mediche e lo-
gistiche connesse con le operazioni di soc-
corso in grotta. originariamente i valori
approssimativi del fabbisogno energetico ri-
cavati venivano ottenuti per interpolazione
confrontando il lavoro muscolare dello spe-
leologo paragonato a quello di altre attività,
come per esempio l’alpinismo (attività am-

piamente studiata già dal 1875 grazie al-
l’unione delle competenze di tanti scienziati
e alla costruzione di laboratori di quota che
resero più sistematici gli studi di fisiologia,
indirizzando l’attenzione sul corpo umano
che ne subisce gli effetti). l’alpinismo e la
speleologia, pur ponendosi dal punto di
vista dietetico su due posizioni differenti,
per il diverso ambiente e le diverse finalità
da raggiungere, sono pressoché accomu-
nate dal fattore sforzo fisico. tuttavia, ulte-
riori parametri in grotta risultano essere
determinanti, come il fattore umidità e lo
stress psicologico al quale vengono sotto-
posti gli speleologi. 
solo negli anni ’90 le ricerche nel campo
speleologico vengono portate avanti in ma-
niera più approfondita e soprattutto con tec-
niche strumentali moderne. risultano
fondamentali le esperienze scientifiche
della commissione Medica del cnsas svi-
luppate durante la spedizione geografico-
speleologica ‘tepuy 93’, nel corso della
quale sono state condotte per la prima volta
alcune ricerche mirate a stabilire lo stato di
nutrizione dei partecipanti (mediante rileva-
zioni antropometriche e di composizione
corporea effettuate tramite un plicometro e
un analizzatore di impedenza bioelettrica),
parallelamente allo studio della fisiologia
dell’esercizio fisico durante l’attività speleo-
logica. In particolare è stata valutata la
composizione corporea dei soggetti per evi-
denziare le modificazioni da essa subite
dopo un periodo prolungato (30 giorni) di at-
tività esplorativo-speleologica, al fine di pro-
grammare un tipo di alimentazione idonea
(una razione-tipo) non presa però in consi-
derazione nella ricerca. dopo la spedizione
tepuy 93, da ritenersi l’apripista per quanto
riguarda un approccio moderno delle meto-
diche, sono stati condotti solo sporadici
studi medico-fisiologici in ambito speleolo-
gico. 
Il nostro progetto dispendio energetico è
nato con l’intento di individuare sì le even-
tuali caratteristiche fisiche comuni a chi pra-
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tica la speleologia, ma soprattutto determi-
narne l’effettiva spesa energetica (mediante
metodiche e strumentazioni di nuova con-
cezione) e stabilire il fabbisogno nutrizio-
nale ed energetico che questa attività
richiede, contribuendo allo stesso tempo

all’acquisizione di conoscenze più specifi-
che nell'ambito della fisiologia dello sport
applicata alla speleologia (Fig.1). 

SPELEOLOGIA E INNOVAZIONE

la speleologia, anche se non può essere
considerata uno sport di massa, conta de-
cine di migliaia di praticanti in tutto il mondo
(unione Internazionale di speleologia).
solo in Italia sono note circa quarantamila
grotte (catasto nazionale delle grotte d'Ita-
lia) che, oltre agli usi ricreativi, sono un la-
boratorio naturale dove gli scienziati di
diverse discipline (biologia, geologia, idro-
geologia, ingegneria, etc.) svolgono le loro
attività di ricerca. ed è proprio la sinergia tra
gli speleologi e gli scienziati che ha fatto sì
che nel tempo ci fosse un’evoluzione dei
materiali e un’innovazione nelle tecnologie
applicate. pensiamo solo all’evoluzione

nella documentazione speleologica (dalla
metrella al distolaser, dal disegno manuale
alla grafica computerizzata, dalla bussola al
gps, dal rilievo su lucido a quello su orto-
foto in 3d) o all’innovazione nel settore
degli impianti di illuminazione frontale (dalla

A inizio articolo - fig. 1 - Si toglie il metabolimetro
prima di superare il sifone di Su Palu  (Foto S. Ar-
rica). Sopra - fig. 2 - Metabolimetro. 
Sotto - fig. 3 - Visita medica di base
(foto di G. Antoni)
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lampada a carburo all'illuminazione elettrica
a led).
la speleologia, nonostante questa intensa
frequentazione umana delle grotte, non
viene ritenuta un’attività sportiva ma piutto-
sto di tipo amatoriale. e’ nostra convin-
zione, al contrario, date le caratteristiche
peculiari dell’ambiente ipogeo e le condi-
zioni psico-fisiche alle quali vengono sotto-
posti gli speleologi, che la pratica di questa
disciplina debba essere considerata uno
sport a tutti gli effetti. 
per contribuire a cambiare punto di vista e
colmare le lacune conoscitive esistenti ab-
biamo valutato l’attività speleologica sotto il
profilo scientifico cercando di sviluppare
un’idea innovativa. Il nostro obiettivo princi-
pale è stato la determinazione del dispen-
dio energetico (cioè delle calorie) attraverso
l'utilizzo di specifici strumenti portatili chia-
mati metabolimetri (nello specifico Multisen-
sore armband Bodymedia sensewear Fit
core), finora mai utilizzati in speleologia
(Fig.2). 
Il nostro studio, ideato nel 2011 e messo in
pratica da Maggio a settembre 2015 in sar-
degna, è stato reso possibile grazie al coin-
volgimento di numerosi speleologi volontari
appartenenti a diversi gruppi speleo del-
l’isola, sui quali sono state eseguite analisi
di tipo antropometrico, di composizione cor-
porea, di determinazione dell'idratazione e
di rilevamento e monitoraggio del metabo-
lismo basale e del dispendio energetico, sia
durante l’attività quotidiana e lavorativa e
soprattutto durante l’attività speleologica (ri-
creativa) durante una decina di ore di esplo-
razione sotterranea. 
parallelamente al nostro studio, l’agenzia
spaziale europea (esa) - col supporto
della coordinatrice dott.ssa loredana Bes-
sone e del personale del progetto caVes -
ha testato in grotta per una compagnia
Belga dei dispositivi per il monitoraggio di
alcuni parametri fisiologici con un protocollo
messo a punto dal dr. giacomo strapazzon
(Medico Vicedirettore dell’Istituto eurac diFig. 4 - Valutazioni metaboliche eseguite sul campo
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Bolzano), in collaborazione col gruppo
grotte nuorese, che si è prestato a parte-
cipare all'esperimento. attualmente i dati
sull’usabilità dei sensori non sono ancora
stati divulgati.

RAZIONALE DELLO STUDIO

Il corpo umano è una complessa ‘mac-
china’ costituita dalla fusione tra armonia e
movimento, in tutte le sue componenti.
dove c'è movimento c'è energia. l'energia,
di cui il nostro corpo ha bisogno per affron-
tare tutte le sfide quotidiane, la assimiliamo
attraverso una sana ed equilibrata alimen-
tazione composta da una ampia varietà di

nutrienti. In termini metabolici, l’organismo
umano si trova costantemente in equilibrio
dinamico, una condizione di continuo e re-
ciproco scambio energetico con l’ambiente
esterno che lo circonda.
Il costo energetico dell’attività fisica è ovvia-
mente strettamente dipendente da tipo, fre-
quenza e intensità delle attività condotte
dall'individuo. esso può variare da poco più
del 15% del dispendio energetico totale in
stili di vita estremamente sedentari, a valori
pari a 3-4 volte il metabolismo basale,
come si verifica in alcuni atleti e in alcune
classi di attività occupazionale particolar-
mente pesanti. 
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Il dispendio energetico totale (total energy
expenditure o total daily ex¬penditure
energy) viene definito dalla somma di tre
diverse componenti: metabolismo basale,
termogenesi e attività fisica. la sua valuta-
zione nell’uomo, e quindi nello speleologo,
è di notevole importanza in quanto ci dà la
possibilità di stabilire le necessità energeti-
che e quindi il fabbisogno nutrizionale in
questa specifica attività fisico-sportiva. 

Il nostro progetto, fin dal suo esordio, ha
previsto l’utilizzo di una fascia metabolica,
sensewear armband, uno strumento multi-
sensore indossato sul tricipite del braccio
per un periodo di tempo continuo (minimo
4 giorni), che fornisce il calcolo del dispen-
dio energetico e la quantificazione dell’atti-
vità fisica durante normali attività libere
quotidiane. In breve, segnali fisiologici del
corpo (temperatura cutanea, temperatura
prossimale del corpo/dissipazione termica
del corpo, resistenza galvanica della pelle)
sono usati, in combinazione con due acce-
lerometri e con formule di identificazione
delle attività, per calcolare il consumo ener-
getico in base ad algoritmi predeterminati.

PARTECIPANTI AL PROGETTO E METODI

la popolazione dello studio comprende 40
soggetti, di cui 24 maschi e 16 femmine, di
nazionalità italiana e di etnia caucasica, di
età compresa tra i 25 e i 63 anni, per la
maggior parte normopeso (66%), tutti pra-
ticanti attività speleologica con un’espe-
rienza variabile da meno 5 anni (25%), tra
5 e 10 anni (32%) e oltre i 10 anni (43%).
tutti i partecipanti sono stati esaminati me-
diante anamnesi ed esame obiettivo, e
hanno autorizzato la partecipazione allo
studio, mediante lettura e firma del con-

senso informato, condotto in accordo con il
regolamento dell’università di cagliari.
dopo una visita medica di base per accer-
tare l’idoneità all’attività sportiva, svolta
presso il laboratorio di Fisiologia dello sport
del dipartimento di scienze Mediche del-
l’università di cagliari (Fig. 3), i partecipanti
sono stati misurati dal punto di vista antro-
pometrico e valutati per quanto riguarda lo
stato nutrizionale e la composizione corpo-
rea. successivamente, tutte le altre valuta-
zioni metaboliche (Fig. 4) sono state portate
avanti direttamente sul campo. esistono di-
versi metodi, e apparati strumentali, che
vengono impiegati nella pratica clinica per
la misura dello stato di nutrizione e delle
componenti metaboliche, in particolare i
partecipanti al progetto sono stati valutati
per i seguenti parametri:
· dati anagrafici;
· anamnesi personale, alimentare, fisiolo-
gica, ponderale e patologica;
· anamnesi familiare (familiarità per diabete,
malattie cardiovascolari, ipertensione, disli-
pidemie, etc.);

Nella pagina precedente, fig. 5 - Grotta Su Palu
(foto di D. Porcu) e  fig. 6 - Gruppo di lavoro (foto
di S. Arrica). 
A fianco - fig. 7 - Studio dell ’intensità dell ’attività
fisica (METs) e il dispendio energetico (Kcal), du-
rante lo svolgimento dell ’attività speleologica
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· dati antropometrici (peso corporeo, sta-
tura, circonferenze corporee, e calcolo del
BMI);
· misurazione della pressione arteriosa;
· valutazione della variazione dei livelli di
idratazione tramite BIa vettoriale (dati an-
cora in fase di analisi);
· determinazione della composizione corpo-
rea mediante esame bioimpedenziometrico
(akern® BIa 101);
· rilevamento delle abitudini alimentari e
stima dell’intake calorico tramite recall ali-
mentare (Winfood®);
· livello di attività fisica, stile di vita e sport;
· valutazione e monitoraggio del dispendio
energetico  durante l’attività quotidiana, la-
vorativa e durante l’attività speleologica
(Multisensore armband Bodymedia® sen-
sewear Fit core)

DESCRIZIONE DELLA GROTTA

la valutazione del dispendio energetico du-
rante l’attività speleologica e il rilevamento
dei livelli di idratazione sono stati svolti in
sardegna presso la grotta di su palu (Fig.
5), ubicata nell’entroterra del golfo di oro-
sei, nella zona centro-orientale della sarde-
gna (Italia). la grotta - che fa parte
dell’imponente sistema carsico della co-
dula Ilune, che si estende per oltre 40 km
(il più vasto presente in sardegna) e costi-
tuisce una delle più grandi estensioni ipo-
gee d'europa - è stata scelta per la corretta

combinazione di elementi che gli speleologi
di solito incontrano durante le loro esplora-
zioni. Questi includono ampi ambienti, che
richiedono un equipaggiamento personale
completo per la progressione su corda,
grandi gallerie sub-orizzontali, passaggi
stretti, fiumi sotterranei e laghi; la tempera-
tura interna è ≈ 15 ° c.
gli speleologi sono entrati in grotta a piccoli
gruppi (6-7 individui), in date diverse tra
maggio e settembre 2015 (Fig. 6). l'esplo-
razione sotterranea, di durata compresa tra
8 e 10 ore, è iniziata al mattino (ore 10:00)
e si è conclusa la sera dello stesso giorno
(18:00-20:00). durante la permanenza in
grotta, tutti i partecipanti erano costante-
mente in movimento a parte brevi pause
tecniche (ad esempio, attese per passaggi
in corda e stretti passaggi) e un breve ri-
poso di circa mezzora prima di iniziare il
viaggio di ritorno verso l'uscita.

RISULTATI E DISCUSSIONE

un semplice metodo per registrare e valu-
tare l’intensità dell’attività fisica è l’uso del
Met o equivalente metabolico. 1 Met è
per definizione il livello del metabolismo di
un individuo seduto tranquillamente a ri-
poso (corrisponde al consumo di circa 1
kcal all’ora e di 3,5 ml di ossigeno al mi-
nuto, per kg di peso corporeo). e' possi-
bile, quindi, usare il concetto di Met per
stimare il consumo energetico di un eser-

A fianco - fig. 8 - Analisi
dell ’intensità dell ’attività

fisica. 
Nella pagina successiva -
fig. 9 e fig. 10 - dispendio
energetico durante la pra-

tica speleologica.
Fig. 11 - Stima dell ’in-

take alimentare 
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cizio fatto da un determinato soggetto, co-
noscendo la massa del soggetto ed il li-
vello di Met corrispondente a
quell'esercizio. 
attraverso l’uso del metabolimetro (ar-
mband) è stato possibile misurare real-
mente (e non solo stimare) l’intensità

dell’attività fisica (Mets) e il dispendio
energetico (Kcal), durante lo svolgimento
dell’attività speleologica (Fig. 7). nell’ana-
lisi dei dati rilevati, abbiamo dunque con-
siderato questi parametri suddividendo il
campione in base al sesso (maschi/fem-
mine), allo status definito secondo il BMI
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(normopeso/sovrappeso) e al livello di
esperienza (principianti/amatori/esperti).
l’analisi dell’intensità dell’attività fisica
(Mets) evidenzia che l’attività speleologica
di tipo ricreativo risulta essere un'attività di
tipo moderato (Fig.8). chiaramente, in
esplorazioni o permanenze in grotta di
molte ore, o addirittura giorni, lo sfinimento
che lo speleologo spesso sperimenta è il ri-
sultato appunto di un’attività prolungata nel
tempo. In base ai nostri risultati, l’intensità
dell’attività fisica (Mets) durante lo svolgi-
mento dell’attività speleologica non è signi-
ficativamente differente tra gli speleologi
suddivisi in base al sesso (4,1 Mets) e al
livello di esperienza; risulta, invece, signifi-
cativamente più alta nei soggetti normo-
peso (4,3 Mets) rispetto a quelli
sovrappeso (3,7 Mets). l’analisi di correla-
zione conferma che l'intensità dell'attività fi-
sica espressa in Mets è indipendente dal
sesso e dall'esperienza ma correla signifi-
cativamente in maniera inversa col BMI e
con diversi parametri di composizione cor-
porea. Inoltre essa risulta anche correlata
significativamente con il dispendio energe-
tico espresso in Kcal.
Il dispendio energetico durante la pratica
speleologica (Fig. 9 - 10) espresso in Kcal
è significativamente più alto, così come ci
si aspetterebbe, nei soggetti di sesso ma-
schile (285 Kcal/h) rispetto ai soggetti di
sesso femminile (228 Kcal/h), e nei pazienti
sovrappeso (289 Kcal/h) rispetto ai normo-
peso (252/h Kcal). Il dispendio energetico,
nei vari periodi di analisi (giorno
feriale/giorno grotta/parziale grotta), correla
significativamente in maniera diretta con
sesso, BMI e status, e correla inoltre con di-
versi parametri di composizione corporea.
Inoltre, il dispendio energetico espresso in
Kcal nei vari periodi di analisi (giorno fe-
riale/giorno grotta/parziale grotta) correla,
come già detto, positivamente con l'inten-
sità dell'attività fisica (espressa in Mets).
la stima dell’apporto di energia e nutrienti
(intake), ulteriore parametro analizzato nel

nostro studio, è stata determinata attra-
verso un recall alimentare (diario) della du-
rata di quattro giorni (compreso il giorno in
grotta). l'intake medio del giorno feriale è
significativamente più alto nei maschi ri-
spetto alle femmine laddove l’intake del
giorno grotta non è significativamente diffe-
rente (F 2732 Kcal/die - M 3014 Kcal/die)
(Fig.11). Invece l’intake sia del giorno feriale
che del giorno grotta risulta essere più alto
nei soggetti sovrappeso (3234 Kcal/die) ri-
spetto ai normopeso (2751 Kcal/die). l’in-
take sia del giorno feriale che del giorno
grotta è significativamente differente nei
soggetti suddivisi sulla base dell’espe-
rienza. per quanto riguarda l’analisi di cor-
relazione, l'intake del giorno feriale e del
giorno grotta correlano significativamente
tra di loro. l'intake del giorno feriale correla
significativamente con sesso, esperienza e
BMI e con alcuni parametri di composizione
corporea, e correla significativamente
anche col dispendio energetico del giorno
feriale. l'intake del giorno grotta correla si-
gnificativamente con l'esperienza, ma ri-
spetto al precedente risulta essere
indipendente da sesso, BMI, status e com-
posizione corporea. 
dal punto di vista del praticante speleologia
ricreativa, il risultato più importante e signi-
ficativo del nostro studio è probabilmente la
misura del dispendio energetico medio per
ora di attività in grotta (Fig. 9). In base a
questo dato, sarà infatti possibile calcolare
con semplicità l’apporto nutritivo necessa-
rio, e quindi le relative scorte alimentari di
cui dotarsi, in base alla durata prevista per
l’esplorazione. ulteriori analisi dei dati a no-
stra disposizione sono in corso per arrivare
a definire una ‘dieta ideale’, o ‘razione
grotta’. purtroppo, dato il differente design
degli studi, non è possibile confrontare di-
rettamente i nostri risultati con le osserva-
zioni di ‘tepuy 93’.
In conclusione, il progetto - impostato per
essere sviluppato in più anni - indipenden-
temente da questi primi risultati ottenuti, è
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stato utile per elaborare e testare un me-
todo di studio adeguato e compatibile con
l’attività esplorativo-speleologica, disciplina
tuttora poco indagata dal punto di vista fi-
siologico e nutrizionale.
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PREMESSA

una delle zone, nelle quali si ha mag-
giore concentrazione di cavità naturali

nel territorio comunale di Villamassargia è
sicuramente la valle del rio santa Ma-
riedda, impostata lungo una discontinuità
geologica, costituita da una serie di faglie
trascorrenti e un grosso accavallamento.
l’area è caratterizzata dalla presenza di un
bellissimo bosco costituito prevalentemente
da leccio, al quale fanno contorno straordi-
narie forme morfologiche carsiche. In pros-
simità del Furriadroxiu santa Mariedda si
può osservare lo stupendo sperone calca-
reo “sa Furcona Manna”, nel quale sono
presenti spettacolari pareti a strapiombo di
dimensione rilevante. l’area pone in evi-
denza sia l’interesse speleologico che

quello geologico-idrogeologico; infatti nella
maggior parte delle grotte esplorate e rile-
vate si possono osservare importanti forme
ipogee dovute all’azione meccanica, cau-
sata dal moto turbolento delle acque che
scorrevano nel loro interno. nel lavoro sono
state censite, descritte e in buona parte ri-
levate 16 grotte, delle quali la più estesa e
la “grotta sa perda arrutta”, conosciuta
anche come “grotta emiliu casu”. In alcune
cavità sono presenti particolari speleotemi
di colore azzurrino, la cui mineralogia è an-
cora da definire. tra le grotte studiate par-
ticolare interesse hanno mostrato la “grotta
di serra s’ortigu”, poiché intercettata du-
rante una ricerca mineraria, precisamente
dallo scavo di una galleria, la “diaclasi
pan’e nuxi” sia per via della sua estensione
che per la morfologia e la “grotta su strintu

GROTTE NELLA VALLE DEL RIO SANTA
MARIEDDA (VILLAMASSARGIA)
R. Curreli, M. Bonaccorsi, G. Serventi (Speleo Club Nuxis)
P. Deidda, L. Mura, A. Pasella, G. Pirisi (Speleo Club Villamassargia)
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de sa perda” per la sua importanza idro-
geologica. per quanto riguarda gli studi pre-
cedenti, sono da indicare alcune note dello
speleo club ugolino di siliqua, pubblicate
nel 1982 sul periodico speleologia sarda,
oltre che l’individuazione delle grotte nel
quinto aggiornamento catastale della Fede-
razione speleologica sarda nel 1990.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO DELL’AREA
dal punto di vista litostratigrafico l’area è in-
teressata da due ere geologiche e precisa-
mente dal paleozoico e dal neozoico.
geologicamente il basamento è costituito
da litologie sedimentarie metamorfiche del
paleozoico e da depositi terrigeni del Qua-
ternario.
Il paleozoico è rappresentato dalla se-
quenza del cambriano inferiore, costituita
da formazioni di tipo clastico metamorfo-
sato e carbonatico. procedendo dal basso
verso l’alto, si trova la Formazione di ne-
bida, del quale è presente il membro di
punta Manna, costituito da sequenze silico-
clastiche e carbonatiche; la parte basale è
costituita da litofacies calcaree oncolitiche
e oolitiche con subordinate intercalazioni di
metarenarie e siltiti a cemento carbonatico. 
la sequenza prosegue con la Formazione
di gonnesa, della quale si osserva il mem-
bro del calcare ceroide, conosciuto anche
come Formazione di san giovanni e costi-
tuito prevalentemente da calcari laminatici
e da subordinati calcari massivi di colore
grigio spesso scarsamente stratificati e a
luoghi intensamente dolomitizzati. I primi si
presentano ricristallizzati con tessiture de-
posizionali dovuti all’opera di calcimicrobi
con resti di archeociati e dolomitizzazione
selettiva. le seconde sono caratterizzate
da laminazioni piano-parallele pelitiche e
microsparitiche con granuli di materiale ter-
rigeno e bioclasti, superfici stilolitiche e do-
lomitizzazione selettiva.
I calcari presentano evidenti tracce di atti-
vità carsiche, costituite da fratture riempite
da calcite, cavità sigillate da terra rossa, ca-

vità ipogee, imbuti carsici, campi carreggiati
etc. sui rilievi posti a est affiorano i sedi-
menti attribuiti all’ordoviciano medio e su-
periore, precisamente la Formazione di
cabitza e la Fomazione di Monte argentu.
la prima è costituta da metasedimenti ter-
rigeni, con banchi, lenticelle e noduli carbo-
natici di colore variabile dal grigio verdolino
al rosso vinaccia. la Formazione di Monte
argentu (puddinga aut.) è rappresentata
nella parte basale dal Membro di punta sa
Broccia costituito da conglomerati carbona-
tici in matrice generalmente arenacea rosso
vinaccia; soprastante è presente il Membro
di Medau Murtas, costituito da metarenarie
grossolane, metasiltiti arenacee di colore
variabile dal grigio-verde al violaceo al noc-
ciola. Il Quaternario è rappresentato da se-
dimenti ciottoloso-sabbiosi in matrice
limo-argillosa attribuibili all’olocene. per
quanto riguarda la tettonica, l’area è stata

Immagini della grotta Su Strintu de sa Perda
(foto G. Merella)
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influenzata prevalentemente dal ciclo erci-
nico, e in questo settore segue prevalente-
mente le direttrici orientate nW-se, n-s e
e-W.

CENNI DI IDROGEOLOGIA CARSICA E

SPELEOGENESI

l’area oggetto dello studio è situata lungo i
versanti della valle del rio santa Mariedda,
nella quale è impostato un bacino idrogra-
fico di tipo sub dendritico avente i seguenti
parametri morfometrici: area 3,560 km2, pe-
rimetro 10,06 km, quota massima 610 m
s.l.m., quota minima 280 m s.l.m., quota
media 458 m, pendenza media 21,3°, lun-
ghezza dell’asta principale 3,885 Km, lun-
ghezza totale della rete di drenaggio 12 km
e tempo di corrivazione (giandotti, 1934)
0’92 hr. esso è modellato su litologie sia
carbonatiche che terrigene metamorfiche
dell’era paleozoica, precisamente calcari e
dolomie della Formazione di gonnesa
(cambriano inferiore) e da metaconglome-
rati, metarenarie e metasiltiti della forma-
zione trasgressiva di Monte argentu
(ordoviciano superiore). la formazione

delle grotte è stata sicuramente influenzata
dalle condizioni geologico-strutturali del
sito. esse sono generalmente impostate sui
piani di frattura appartenenti alle famiglie di
fatturazione orientate prevalentemente
nW-se e e-W, e dagli accavallamenti evi-
denziati dalla carta geologica allegata. le
cavità sono impostate prevalentemente in
direzione nW-se, la genesi è determinata
soprattutto dall’azione meccanica delle
acque, che nel loro movimento tumultuoso
hanno eroso la roccia carbonatica deposi-
tando sul fondo sedimenti abbastanza ela-
borati e arrotondati di rocce metamorfiche;
tra queste, particolare importanza riveste la
“grotta su strintu de sa perda”. sul ver-
sante destro del rio santa Mariedda è pos-
sibile osservare all’interno di alcune cavità
tra le quali le grotte “sa schina de sa cre-
sia” e “sa grutta de sa conca de su Boi” il
contatto tra il calcare nodulare e il calcare
ceroide. Molto interessante è stato il rinve-
nimento sul fondo del corso d’acqua pre-
sente all’interno della grotta su strintu de
sa perda di ciottoli abbastanza elaborati di
natura metamorfica e di magnetite, pre-

Immagine della grotta Su Strintu de sa Perda (foto G. Merella)
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sente nella roccia calcarea sotto forma di
corpi mineralizzati. sulle pareti di quasi tutte
le cavità sono ben evidenti interessanti
forme erosive; inoltre si possono osservare
sedimenti depositati dalle variazioni del re-
gime delle acque, condizionati sicuramente
dalle variazioni climatiche che si sono suc-
cedute. l’intensa fratturazione della roccia
ha determinato la formazione di blocchi
che, a seguito di instabilità, sono crollati sul
fondo degli ipogei, determinando riempi-
menti gravitativi. le forme prevalenti sono i
condotti di scorrimento a pieno carico, me-
glio conosciuti come “condotti freatici”, le
erosioni parietali, tra le quali interessanti im-
pronte di flusso, meglio conosciute come
“scallops”, “canali di volta” e “gallerie para-
genetiche” che si sono sviluppate in regime
di freaticità temporanea. le acque che nel
periodo invernale-primaverile scorrono al-
l’interno della grotta su strintu de sa perda
defluiscono in un inghiottitoio situato all’im-
boccatura della cavità. all’interno delle
grotte si rinvengono riempimenti carsici di
natura terrosa, precisamente “terre rosse”,
costituite da ossidi di ferro e alluminio, nelle
quali sono stati rinvenuti frammenti micro-
scopici di barite.

LE GROTTE

GROTTA DEL PUNGITOPO 
(SA CI 3355)
la grotta, lunga circa 70 metri con dislivello
negativo di 8 metri, è impostata come
buona parte delle cavità presenti nella valle
del rio santa Mariedda lungo una frattura in
alcune parti modellata dalla circolazione
idrica sotterranea. Il fondo è caratterizzato
dalla presenza di argille molto plastiche e
di conseguenza abbastanza scivolose. la
forma morfologica del condotto è abba-
stanza regolare, che sta a dimostrare l’in-
tensa azione modellatrice dell’acqua. sulle
pareti si possono osservare piccoli cristalli
di calcite e rari speleotemi, in parte aspor-
tate da tagliatori di concrezioni. l’ingresso

presenta la tipica morfologia di “cavità as-
sorbente”, caratteristica degli inghiottitoi. la
parte più bassa (circa 6 metri di dislivello
dall’ingresso) è pianeggiante, per poi svi-
lupparsi verso l’alto per altri sette metri.

nella risalita la grotta si divide in due dira-
mazioni che si collegano ad anello, per poi
dividersi in due bracci molto stretti. all’in-
terno si possono osservare delle scritte rea-
lizzate diversi anni fa dallo speleo club
ugolino per segnalarne l’esplorazione.

GROTTICELLA SEDDA ANTIOGU SABIU
(SA CI 3301)
la grotta presenta uno sviluppo spaziale di
24 metri con un dislivello negativo di 6
metri, ed è caratterizzata da un’imbocca-
tura larga circa 1 metro per 90 centimetri di
altezza. la parte iniziale è contraddistinta
dalla presenza di un piano inclinato di circa
30°, il cui fondo è costituito prevalente-
mente da argilla. nella parte centrale l’am-
biente tende ad allargarsi e sulla destra si
apre una piccola sala molto bassa di al-
tezza circa 60 centimetri. la grotta prose-

3301 SA/CA Grotticella 
Sedda Antiogu Sabiu
Villamassargia, Sedda Antiogu Sabiu
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gue sulla sinistra, dove si apre un piccolo
vano che termina con un minuscolo con-
dotto circolare profondo circa 2 metri. la
grotta è poco concrezionata, ma allo stesso
tempo presenta interessanti forme di ero-
sione, tra le quali lame di roccia e scallops,
caratteristici di quasi tutte le cavità esplo-
rate e studiate.

GROTTA SU STRINTU DE SA PERDA 
(SA CI 3302)
e’ sicuramente con i suoi 180 metri una
delle grotte più estese dell’area studiata. le
direttrici principali su cui si è impostata sono
orientate a ne-sW e e-W. l’imboccatura
della grotta è costituita da una risorgenza
dalla quale nel periodo invernale-primave-
rile attraverso un fiume sotterraneo fuorie-
sce l’acqua drenata dal complesso
montuoso circostante. subito dopo l’imboc-
catura è presente una piccola sala alla
quale si accede superando un ridotto piano
inclinato. dopo aver percorso una decina di
metri in una stretta diramazione orientata
ne-sW, l’ambiente si innalza a circa 1,80
m. per poi riabbassarsi e immettersi in un
altro abbastanza concrezionato con stu-
pende stalattiti, stalagmiti e colonne, che
formano un dislivello di circa 2 metri, dove
nel periodo di piena si forma una piccola
cascata. proseguendo lungo una galleria
molto erosa si evidenzia la presenza di
lame di roccia alternate a speleotemi tipo

“boxworks”, nei quali sono presenti filoncini
di quarzo. andando avanti si giunge in un
particolare ambiente costituito da una gal-
leria paragenetica abbastanza bassa con la
volta piatta dalla quale pendono stupende
cannule. da questo punto, la volta tende ad
innalzarsi, e proseguendo si giunge ad un
piccolo gradino alto circa un metro che col-
lega l’ambiente con una lunga diaclasi.
sulla destra si sviluppa una piccola dirama-
zione che tende a restringersi in due dire-
zioni. passando oltre, l’ambiente si
abbassa a circa 60 cm e dopo circa 15
metri tende a discendere con un salto di
quasi 2 metri. da questo punto, dopo aver
superato un piccolo piano inclinato, il per-
corso diventa pianeggiante sino a giungere
sulla parte finale, dove tende a restringersi
per poi svilupparsi verso l’alto per un tratto
di circa 15 metri, ancora da rilevare. parti-
colarmente interessante nella parte finale
risulta la presenza di un piccolo banco di
sabbia di colore bianco-crema con pisoliti
aventi diametro massimo di 2-3 cm. Il fondo
della grotta è caratterizzato dalla presenza
di elementi appiattiti di natura scistosa e
qualche ciottolo di magnetite, a dimostra-
zione della presenza nelle vicinanze di gia-
cimenti minerari. particolarmente
interessante è la presenza di un banco di
conglomerato cementato con matrice car-
bonatico-argillosa con clasti aventi dimen-
sione 2-3 cm. In certi tratti sono presenti

3246 SA/CA Grotta Su Niu'e Sa Mardona
Villamassargia - Sedda de Antiogu Sabiu,
Riu Santa Mariedda
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depositi graviclastici con elementi di medie
dimensioni.

GROTTA SU NIU DE SA MARDONA
(SA CI 3246)
la grotta, con suoi 87 metri di sviluppo spa-
ziale, un dislivello positivo di 7 metri e uno
negativo di 5 metri, è impostata lungo una
direttrice orientata nW-se. si apre con un
piccolo cunicolo lungo circa due metri e
mezzo e largo circa 40 cm che da accesso
a un pozzetto di circa 4 metri che porta in
un’ampia sala sulla cui parte bassa si apre
un secondo ingresso, largo e alto circa 30
cm, dove si possono osservare piccole sta-
lattiti tubolari inattive e sul cui fondo sono
presenti grossi massi. la grotta prosegue
in direzione se, dove è presente un am-
biente caratterizzato dall’intensa presenza
di forme di erosione che evolve morfologi-
camente in un tubo freatico abbastanza re-
golare lungo circa 15 metri, largo in media
1,5 metri e alto circa 1 metro, l’inclinazione
media di circa 60°. sulla parte intermedia
della grotta si aprono due diramazioni pa-
rallele all’asse principale, allargate dal-
l’azione fisico-chimica dell’acqua che hanno
modellato nelle pareti degli “scallops”. nella
parte finale sono stati osservati alcuni chi-
rotteri. la cavità è caratterizzata dalla pre-
senza di forme di erosione a lama
abbastanza regolari.
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3302 SA\CA Grotta Strintu De Sa Perda
Villamassargia, Su Strintu De Sa Perda

3301 SA/CA Grotticella Sedda Antiogu Sabiu
Quota: 315 m s.l.m.
Sviluppo Spaziale: 24 m
Dislivello: -6 m
Comune Villamassargia
Località: Sedda de Antiogu Sabiu
Latitudine WGS84 39°13'48,46''N
Longitudine WGS84 08°41'37,27''E
Data 06/05/2014
Rilievo: Curreli R. dello Speleo Club Nuxis; Pa-
sella A., Pirisi G. dello Speleo Club Villamassar-
gia

3302 SA/CA Grotta Su Strintu De Sa Perda
Quota: 278 m s.l.m.
Sviluppo Spaziale: 180 m
Dislivello: -2/+2 m
Comune Villamassargia
Località Su Strintu De Sa Perda
Latitudine WGS84 39°14'03,00''N
Longitudine WGS84 08°41'59,30''E
Data 25/04/2014
Rilievo: Curreli R., Bonaccorsi M. dello Speleo
Club Nuxis; Pasella A., Pirisi G. dello Speleo Club
Villamassargia

3246 SA/CA Grotta Su Niu'e Sa Mardona
Quota: 320 m s.l.m. 
Sviluppo Spaziale: 87 m
Dislivello: -5/+7 m
Comune Villamassargia
Loc. Sedda de Antiogu Sabiu, Riu Santa Ma-
riedda
Latitudine WGS84 39°13'49,65''N
Longitudine WGS84 08°41'42,56''E
Data 03/07/2013
Rilievo: Pasella A., Pirisi G. dello Speleo Club Vil-
lamassargia; Curreli R., Bonaccorsi M. dello Spe-
leo Club Nuxis
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INTRODUZIONE

la grotta di san giovanni (domusno-
vas) è una delle più importanti cavità del
sulcis-Iglesiente per la sua popolazione
chirotterologica. nel suo interno il cen-
tro pipistrelli sardegna ha effettuato un
monitoraggio dei pipistrelli che a partire
dal 1992 si è protratto sino ad oggi, con
numerose visite nell’arco di 23 anni.
le osservazioni sono state condotte me-
diante perlustrazione, in diversi periodi
dell’anno, di tutta la galleria principale,
compresi nicchioni e anfratti laterali, con
osservazione di pareti, soffitti, buchi e
fessure mediante l'uso di potenti lam-
pade e di binocoli ove necessario, e
delle diramazioni secondarie della grotta
denominate ramo dei pipistrelli, ramo
di Bobore, su stampu de pireddu. 
l'identificazione dei pipistrelli è stata ef-
fettuata mediante osservazione diretta o
mediante l'uso di tecniche fotografiche,

con rare catture di animali isolati.
le osservazioni hanno consentito di ac-
certare le specie di pipistrelli presenti, di
verificare l’utilizzo delle varie parti della
cavità, di delineare il ciclo annuale dei
pipistrelli all'interno della grotta e di rico-
struire i movimenti migratori.
precedenti ridotte informazioni sulla pre-
senza di pipistrelli nella grotta di san
giovanni compaiono in Mucedda et al.
(1995), che segnalano due sole specie:
Miniottero e Vespertilio di capaccini. 

SPECIE PRESENTI

In totale nella grotta di san giovanni è
stata riscontrata la presenza di 8 specie
di pipistrelli, afferenti a 4 diverse Fami-
glie, che la utilizzano nel corso del-
l’anno: 
Famiglia Rinolofidi
Rinolofo minore - Rhinolophus hipposi-
deros

I PIPISTRELLI DELLA GROTTA DI SAN GIOVANNI

(Domusnovas)
di Mauro Mucedda e Ermanno Pidinchedda
Centro Pipistrelli Sardegna – Gruppo Speleologico Sassarese
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Rinolofo maggiore - Rhinolophus ferru-
mequinum
Rinolofo di Mehely - Rhinolophus mehe-
lyi

Famiglia Vespertilionidi
Vespertilio magrebino - Myotis punicus
Vespertilio di Capaccini – Myotis capac-
cinii
Pipistrello nano - Pipistrellus pipistrellus

Famiglia Miniotteridi
Miniottero - Miniopterus schreibersii

Famiglia Molossidi
Molosso di Cestoni - Tadarida teniotis

Rinolofo minore
la presenza del Rinolofo minore è stata
riscontrata solamente nel periodo inver-
nale, in numero di un solo esemplare
addormentato nella parte centrale della
galleria principale, appeso al soffitto in
una zona non illuminata dalle lampade
elettriche. 

Rinolofo maggiore
Il Rinolofo maggiore utilizza la cavità in
numero molto limitato di esemplari, so-
prattutto nelle stagioni fredde di letargo. 
È stato osservato sia lungo la galleria
principale che nel ramo dei pipistrelli,
in un numero massimo di 4 esemplari
addormentati. 
una sola presenza è stata riscontrata in
periodo estivo di attività. 

Rinolofo di Mehely
specie occasionale nella grotta, è stato
osservato un unico esemplare in inverno
nella diramazione su stampu de pi-
reddu.

Vespertilio magrebino
costituisce con Miniotteri e Vespertilio di
Capaccini una colonia di riproduzione
che si stabilisce in genere nel ramo di

Bobore nella stagione estiva, formata da
centinaia di individui. la dislocazione
della colonia in cima all’alto camino di
accesso a questo ramo non consente
una esatta quantificazione numerica, ma
è stimabile in circa 500 esemplari. In pe-
riodo invernale questa specie è general-
mente assente. 
talvolta la colonia estiva anziché nel
ramo di Bobore si stabilisce a circa 100
m dall’ingresso nord della grotta, nel
grande nicchione laterale sulla destra
che sovrasta le vasche stalagmitiche,
dove si diparte il ramo dei pipistrelli.

Vespertilio di Capaccini
e’ stato osservato nella colonia estiva in
numero di qualche centinaio di esem-
plari, aggregato al Vespertilio magrebino
e al Miniottero, in mezzo ai quali non è
facilmente individuabile. pochi esem-
plari isolati sono stati inoltre rinvenuti in-
filati in fessure della roccia e tra le
concrezioni lungo il ramo principale e
qualche nicchia laterale, in inverno e pri-
mavera. 

Miniottero
costituisce insieme a Vespertilio magre-
bino e Vespertilio di Capaccini la colonia
estiva di riproduzione che si instaura nel
ramo di Bobore o nel nicchione già ci-
tato sopra le vasche stalagmitiche. non
è stato possibile fare una esatta quanti-
ficazione numerica, stimabile in circa
500 esemplari, con variabilità di anno in
anno. I Miniotteri inoltre si radunano in
colonia monospecifica anche nella sa-
letta del ramo dei pipistrelli general-
mente alla fine dell’estate e in autunno
(Foto 1). Questi ultimi potrebbero essere
il residuo della colonia estiva, ma po-
trebbe anche trattarsi di animali in tran-
sito provenienti da altre località, che poi
spariscono totalmente in periodo inver-
nale, diretti verso i rifugi di letargo. nella
diramazione su stampu de pireddu
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pochi Miniotteri inattivi sono stati osser-
vati in primavera.

Pipistrello nano
la sua presenza all’interno della cavità
è stata notata in periodo estivo nella gal-
leria principale, dove è stato osservato
in attività di caccia sia di notte che in
pieno giorno. e’ stato inoltre catturato
lungo la galleria con le reti. poiché vive
in genere infilato in fessure della roccia
non individuabili, non è stato possibile
chiarire se questa specie utilizzi vera-
mente la grotta come rifugio, o la fre-
quenta solo per cacciare moscerini e
zanzare. 

Molosso di Cestoni
la grotta di san giovanni con le sue
grandi dimensioni si presta ad ospitare
il Molosso, che ha necessità di un ampio
spazio di involo come i rondoni. e’ stato
osservato sul soffitto della galleria prin-
cipale sia nella parte iniziale dall'in-
gresso nord, sia nella parte centrale,
infilato isolatamente in fessure nella roc-
cia e fenditure tra le colate e i festoni
calcitici. la stagione preferita sembra
essere quella estiva, ma   è stato osser-
vato anche in altri periodi dell’anno con
un numero massimo di 5 esemplari. e’
questa una presenza abbastanza inso-
lita in grotta, perché tale specie non ri-
sulta essere troglofila, ma in genere
utilizza fessure nelle alte falesie e anche
in grandi edifici e viadotti.
tra le grotte sarde, san giovanni risulta
essere una di quelle col più alto numero
di specie di pipistrelli.

CICLO ANNUALE DELLA POPOLAZIONE CHIROT-
TEROLOGICA

Il ruolo della grotta di san giovanni ri-
guardo alla popolazione dei pipistrelli è
molteplice. essa infatti per alcune spe-
cie svolge il ruolo di sito di riproduzione,
mentre per altre costituisce un rifugio di

letargo invernale e luogo di sosta e tran-
sito stagionale. 
le zone della grotta interessate dalla
presenza di chirotteri sono quattro:
1) galleria principale tra i due ingressi
opposti, interessata dal normale transito
dei visitatori;
2) ramo dei pipistrelli, situato sulla de-
stra idrografica a circa 100 m dall’in-
gresso nord, che presenta una bassa
saletta interna;
3) ramo di Bobore, diramazione supe-
riore che si diparte sulla sinistra idrogra-
fica a circa 200 m dall’ingresso nord,
raggiungibile solo da speleologi me-
diante la risalita su corda di un ampio
camino per 30 m.
4) su stampu de pireddu, diramazione
laterale che si diparte sulla destra idro-
grafica a circa 300 m dall’ingresso nord,
che porta ai rami idricamente attivi della
grotta.

Il ciclo annuale dei chirotteri è così rico-
struibile.
1) In periodo invernale la grotta è
scarsamente popolata dai chirotteri. e’
possibile osservare solamente un nu-
mero molto limitato di esemplari appesi
al soffitto o infilati in fessure della roccia,
soprattutto lungo la galleria principale e
nella diramazione su stampu de pi-
reddu. le specie osservate sono: rino-
lofo minore, rinolofo maggiore, rinolofo
di Mehely e talvolta qualche Vespertilio
di capaccini.
2) In periodo primaverile si registra
un incremento nel numero degli animali,
con l’arrivo delle prime correnti migrato-
rie che consentono la formazione di pic-
coli gruppi di pipistrelli, ancora poco
attivi. si tratta principalmente di Miniot-
teri che si stabiliscono preferenzial-
mente nel ramo di Bobore e nel ramo
dei pipistrelli. 
3) In periodo estivo nelle parti superiori
del ramo di Bobore si instaura una nu-
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merosa colonia di riproduzione, costi-
tuita da Vespertilio magrebino, Vesper-
tilio di capaccini e Miniottero che
convivono in varie centinaia di esem-
plari. talvolta, quando l’impianto di illu-
minazione è spento, questa colonia
preferisce spostarsi e stabilirsi nel
grande nicchione laterale che sovrasta
le vasche stalagmitiche, nel punto in cui
si diparte il ramo dei pipistrelli, dove
sono stati osservati sino a circa 1500
esemplari. lungo la galleria principale in
fessure del soffitto in questa stagione è
facilmente riscontrabile il Molosso di ce-
stoni, con esemplari isolati, di cui non è
nota la riproduzione. la galleria è inte-
ressata da attività di movimento not-
turno, utilizzata come corridoio di volo
per raggiungere l’esterno, ma anche

sfruttata dal pipistrello nano come luogo
di caccia.
5) sul finire dell’estate e inizio
dell’autunno pian piano la colonia di ri-
produzione si disperde per migrare in
altre località. un buon numero di Miniot-
teri staziona momentaneamente nella
saletta del cosiddetto ramo dei pipi-
strelli, che ha una temperatura più
bassa, e ci permane talvolta anche in
autunno inoltrato. non è ancora chiaro
se i pipistrelli siano gli stessi della colo-
nia estiva o se qui transitino anche Mi-
niotteri provenienti da altri rifugi, in
attesa di ripartire per le località di le-
targo invernale.

riguardo alle temperature, abbiamo ri-
scontrato valori estivi di 19-20° c nel

Nella pagina precedente,  colonia di Miniotteri in sosta stagionale nel Ramo dei Pipistrelli.
Sopra, imbocco del Ramo dei Pipistrelli. Tutta la parte sinistra più scura della foto dovrebbe essere tenuta al
buio - (foto Centro Pipistrelli Sardegna).
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nicchione alto sopra le vasche dove sta-
ziona occasionalmente la grande colo-
nia all’inizio del ramo dei pipistrelli, 16°
c nel ramo di Bobore e valori inferiori
nella saletta interna del ramo dei pipi-
strelli e a su stampu de pireddu con 12°
c. 

PROPOSTE PER LA TUTELA DEI PIPISTRELLI

tutte le specie di chirotteri europei ap-
partengono alla fauna di “interesse co-
munitario” e devono essere protette in
maniera rigorosa (art. 2 della l.
157/1992; allegato II e III della conven-
zione di Berna, resa esecutiva con la
l.503/1981; allegato II della conven-
zione di Bonn, resa esecutiva con la l.
42/1983; allegato B e d del d.p.r.
357/1997; accordo sulla conservazione
delle popolazioni di pipistrelli europei,
reso esecutivo con la l. 104/2005).
la grotta di san giovanni, conside-
rando le dimensioni della colonia di pipi-
strelli, il numero di specie presenti, la
sua funzione sia come sito di riprodu-
zione che di letargo, ha importanza fon-
damentale ai fini della conservazione
della natura. per garantire la tutela ai pi-
pistrelli all’interno della grotta è pertanto
necessario adottare delle misure pre-
cauzionali e provvedere ad alcune mo-
difiche indispensabili:
1) la disposizione di varie lampade elet-
triche attualmente installate nella grotta
non è idonea perché vanno ad illumi-
nare parti che invece è bene tenere al
buio per agevolare la permanenza dei
pipistrelli. In particolare occorre tenere
al buio completo tutto il ramo dei pipi-
strelli, già dal nicchione iniziale con le
vasche stalagmitiche (Foto 2) e la zona
sottostante il ramo di Bobore. eliminare
o spostare inoltre quelle lampade che il-
luminano nicchie sul soffitto della galle-
ria principale, soprattutto nella parte
iniziale dall’ingresso nord, dove hanno
inoltre lo svantaggio di agevolare la per-

manenza dei piccioni, la cui presenza è
molesta per i pipistrelli e i cui escrementi
sono potenzialmente nocivi per l’uomo. 
2) eliminare la cancellata d’ingresso
della diramazione su stampu de pi-
reddu o modificarla in modo che le
sbarre siano tutte disposte orizzontal-
mente, con spaziatura di 15-18 cm, per
consentire il passaggio in volo dei pipi-
strelli. eliminare la porta metallica siste-
mata a circa un centinaio di metri
dall’inizio della stessa diramazione.  
3) regolamentare l’accesso al ramo di
Bobore e al ramo dei pipistrelli, riser-
vando le visite ai periodi in cui non sono
presenti colonie. In particolare è neces-
sario evitare l’accesso di persone al
ramo di Bobore da maggio ad agosto e
nella saletta del ramo dei pipistrelli in
primavera e autunno. data la variabilità
annuale, la permanenza stagionale dei
pipistrelli nei vari rami potrebbe non es-
sere esattamente prevedibile, per cui la
regola generale dovrebbe essere di ri-
nunciare a qualsiasi visita nel momento
in cui si riscontri la presenza di una co-
lonia.
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la speleologia, come attività di esplora-
zione e ricerca, tocca tutti gli aspetti dei

fenomeni carsici. tratta pertanto non solo
della parte geologica propriamente detta,
riguardante la formazione delle cavità na-
turali, ma si occupa di tutto ciò che le
grotte offrono e custodiscono, dalle carat-
teristiche biologiche a quelle archeologi-
che, senza trascurare gli aspetti tecnici
della cartografia, del rilievo e della meteo-
rologia ipogea.
pertanto, da che questa disciplina ha ini-
ziato a formarsi e strutturarsi, ha portato
numerosi appassionati ad approfondire i
vari argomenti inerenti gli ambienti ipogei,
arrivando a costituire nel tempo una note-
vole quantità di dati utili per diversi settori
della ricerca scientifica. 
gli elementi raccolti, presentati in pubbli-
cazioni e convegni speleologici, hanno

spesso ricevuto i contributi di specialisti di
settore, favorendo l’acquisizione di nuove
conoscenze su distinte materie come ap-
punto l’archeologia. 
Questa ricerca, da me condotta nell’am-
bito delle attività didattiche della scuola di
specializzazione in Beni archeologici
dell’università di cagliari, ha come fine l’in-
dividuazione delle pubblicazioni archeolo-
giche presenti nella bibliografia
speleologica in ambito sardo. 
In sardegna, infatti, l’attività è fiorente e at-
tiva e nel corso degli anni si è raccolta
un’importante biblioteca di settore che ac-
coglie anche pubblicazioni di carattere ar-
cheologico.
attraverso la ricerca presso collezioni di
libri private, presso biblioteche di alcuni

Ricerche di bibliografia archeolo-
gica nella produzione letteraria
speleologica
Cristiana Cilla (Gruppo Speleo-Archeologico G. Spano)

Sopra - Gallerie minerarie sotto Viale S.Aven-
drace-Cagliari. (foto Marcello Vargiu)
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gruppi speleologici e presso la biblioteca
della Federazione speleologica sarda, ho
potuto ricostruire un elenco bibliografico
che raccoglie vari aspetti dell’archeologia
sarda. uno sguardo veloce all’elenco per-
mette di comprendere quanto anche gli
specialisti di settore abbiano dato valore a
questa disciplina e collaborato a una mag-
giore e profonda conoscenza dell’antropiz-
zazione delle cavità naturali e artificiali. 
la collaborazione tra archeologi e speleo-
logi è importante dal punto di vista scienti-
fico, e fondamentale in alcuni casi dal
punto di vista pratico, poiché spesso gli ar-
cheologi non hanno conoscenze tecniche
di operatività in ambienti ipogei, cono-
scenze che sono invece richieste agli spe-
leologi. soprattutto nel campo della
speleologia in cavità artificiali, le moderne
tecniche speleologiche consentono di
esplorare e documentare ambienti altri-
menti non raggiungibili come ad esempio
i profondi pozzi e le cisterne.
a cagliari, tale forma di collaborazione si
evidenzia nell’ambito delle attività del
gruppo speleo archeologico giovanni
spano che da diversi anni ormai interviene
su richiesta della soprintendenza archeo-
logica della sardegna ogni qualvolta ci sia
la necessità di un sopralluogo in ambienti
ipogei di difficile accesso, contributo che
garantisce un primo studio e rilievo da sot-
toporre all’analisi degli archeologi.
l’importanza di queste cooperazioni è
ancor più rilevante nel momento in cui lo
studio delle cavità in ambito urbano per-
mette di eseguire una ricostruzione storica
dello sviluppo cittadino, anche grazie alle
influenze esercitate dalla presenza delle
cavità stesse. 
tali studi attirano inoltre l’interesse delle
comunità e pongono le basi per azioni di
tutela e valorizzazione finalizzate alla frui-
zione turistica; basti pensare agli esempi
assai noti di roma e napoli. 
a cagliari questo aspetto è ancora poco
sviluppato e ci si augura che nel prossimo

futuro si acquisisca sempre maggiore con-
sapevolezza delle enormi risorse offerte
dal sottosuolo.
In conclusione, nell’ambito della ricchis-
sima produzione bibliografica speleologica
regionale, nazionale e internazionale, ho
individuato un totale di 192 pubblicazioni
inerenti l’aspetto archeologico isolano, che
coprono un arco cronologico che va dal
periodo preistorico al postmedievale. nel
complesso questo lavoro di ricerca si è
presentato molto soddisfacente per la ric-
chezza di materiale presente in bibliogra-
fia. si tratta ovviamente di uno studio
preliminare che si spera possa essere por-
tato avanti e continuamente arricchito da
nuovi interventi.
In questa prima presentazione, per que-
stioni di spazio, ho inserito solamente una
parte della ricerca. la seconda parte verrà
pubblicata sul prossimo numero.
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PREMESSA

tra le opere sotterranee particolare ri-
guardo, anche perché trattate in maniera

poco esaustiva, spetta alle strutture militari
edificate tra la prima e la seconda guerra
mondiale. la costa sud-occidentale della
sardegna offre diversi esempi di costruzioni
militari realizzate tra gli anni trenta e Qua-
ranta, a ridosso tra la prima e seconda
guerra Mondiale. servivano a proteggere gli
impianti industriali, le miniere metallifere igle-
sienti e in modo particolare quelle di carbone
presenti nell’entroterra sulcitano apparte-
nenti al bacino lignitifero di carbonia, oltre
che le istallazioni energetiche e portuali del-
l’isola di sant’antioco e dell’area di porto-
scuso. a partire dal 1935 la regia Marina
diede corso alla realizzazione di 5 batterie
costiere in postazione fissa, destinate a vigi-
lare gli antistanti tratti di mare ed eventual-
mente entrare in azione in caso di incursioni
aeree. due delle batterie erano situate nel-

l’isola di sant’antioco; la batteria antinave
“antonio sogliuzzo” a capo sperone e la
batteria antinave e antiaereo sr311 nella lo-
calità “Mangiabarche” nel litorale di cala-
setta. le altre tre erano la batteria tommaso
Zonza situata nell’isola di san pietro, la bat-
teria antiaereo e antinave sr 310 ”capo al-
tano” a portoscuso e appunto la “ammiraglio
camillo candiani”, dedicata ad un ufficiale
della regia Marina, abbastanza conosciuto
nell’ambiente militare sardo poiché  tra 1899
e il 1900 era stato comandante Militare Ma-
rittimo della piazzaforte della Maddalena. Il
sito nel quale è stata realizzata l’opera in col-
laborazione con la batteria a. sogliuzzo, per-
metteva l’avvistamento sul tratto di mare
della costa di porto pino e dell’isola di san-
t’antioco, dove era situato l’omonimo porto,
attrezzato per l’imbarco del carbone. gli edi-
fici, in architettura razionalista, vennero co-

LE STRUTTURE SOTTERRANEE MILITARI
DELLA BATTERIA ANTIAEREA - ANTINAVE
“CAMILLO CANDIANI” A PORTO PINO -
SANT’ANNA ARRESI
di Roberto Curreli, Daniele Ambroso e Michele Pilisi (Speleo Club Nuxis)

Sopra - Ingresso del rifugio antiaereo dal mare.
(foto M. Bonaccorsi)
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struiti sia in superficie che in sotterraneo. tra
quelli sopra terra particolarmente interes-
sante è la “direzione di tiro” ancora in buone
condizioni, dove nel piano terra vi era la ca-
mera operatori e il centralino telefonico,
mentre al livello superiore era situato il tele-
metro, con una postazione scoperta per il
goniometro; tutt’ attorno sono presenti le
piazzole che un tempo ospitavano le artiglie-
rie. delle tre strutture sotterranee due molto
simili venivano utilizzate come deposito mu-
nizioni mentre la più estesa prevalentemente
come rifugio antiaereo. le strutture vennero
consegnate alla regia Marina nel 1935, per
essere operative in caso di scoppio di un
eventuale conflitto bellico. I materiali utilizzati
per la costruzione sono prevalentemente ce-
mento armato e materiale lapideo locale. In
questo articolo verranno analizzati gli “edifici
sotterranei”.

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

la struttura militare è situata nel comune di
sant’anna arresi, il località punta Menga
poco distante dalla frazione di porto pino.
dal punto di vista geologico il basamento è

costituito da calcari dolomitici biancastri, al-
ternati a brecce dolomitiche di dissoluzione
e collasso di colore che varia da grigio chiaro
a scuro, con pseudomorfi di solfati e rari oriz-
zonti oolitici, alla base sono presenti livelli di-
scontinui di marne e argille, appartenenti alla
“Formazione di Monte Zari” (giurassico, lias
inf.). dall’analisi delle trincee scavate tutt’at-
torno ai manufatti si può osservare, che la
parte superficiale delle formazioni carbona-
tiche risulta abbastanza alterata, con pre-
senza di livelli sabbio-argillosi che ne hanno
permesso lo scavo senza impiego di parti-
colari tecniche di demolizione. l’impianto si
trova immerso in una bellissima pineta spon-
tanea, costituita prevalentemente da pino
d’aleppo. per quanto riguarda le caratteristi-
che geomorfologiche, l’area costiera pre-
senta forme morfologiche che alternano
coste rocciose abbastanza alte a piccole
baie sabbiose, spesso contornate da dune
fossili attribuibili alla glaciazione Wurmiana.
nelle formazioni carbonatiche si rinvengono
piccole cavità naturali di origine mista dovuta
in parte a dissoluzione chimica (carsismo) e
in parte all’azione combinata marino-eolica.

Sopra - Muri antisoffio.
A fianco - ingresso al deposito munizioni n.1.(foto
M. Bonaccorsi)
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a ridosso del litorale si possono osservare
interessanti forme morfologiche dovute a
dissoluzione tipiche del carso costiero nel
quale vi è la combinazione tra acque dolci e
marine, spesso coperte da brecce, suoli ar-
rossati e crostoni calcarei (calcrete). nelle fa-
lesie alte oltre 20 metri si osservano le
testimonianze dei differenti movimenti eusta-
tici, tra i quali fori di litodomi, solchi di bat-
tente e quant’altro, indicatori dell’oscillazione
del livello del mare nel Quaternario. sulle
rocce calcaree si sono sviluppati karren co-
stieri, spesso accompagnati da fori e influen-
zati da splash e spray marini. tutt’attorno al
complesso sono presenti diverse testimo-
nianze archeologiche che vanno dal neoli-
tico (resti di capanne, suppellettili di
ossidiana e manufatti lapidei, tra le quali
teste di mazza e segni di attività estrattive
(cave di arenaria), dove si possono osser-
vare ancora alcuni blocchi, attribuibili ad età
romana.  la morfologia della costa forniva
una posizione strategica per il controllo della
fascia litoranea, favorendo in alcuni punti,
vista l’altezza delle falesie il minuzioso con-
trollo del tratto di mare.

DESCRIZIONE DELLE STRUTTURE RIFUGIO

ANTIAEREO

l’edificio adibito a rifugio antiaereo è situato
tra i due depositi di munizioni anch’essi in-
terrati, ed è composto da una lunga galleria
suddivisa in due rami, uno che si sviluppa
verso sud est e uno verso nord ovest, con
tre ingressi denominati I1, I2 e I3. Il corpo
sotterraneo si sviluppa con andamento oriz-
zontale, spezzato da tre piccoli rami nei quali
sono situate altrettante scalinate che per-
mettono il collegamento con l’esterno. dopo
aver imboccato e percorso per alcuni metri
una trincea scavata per circa due metri di
profondità su materiale lapideo molto frattu-
rato e alterato di natura carbonatica, si
giunge all’ingresso n. 1, ubicato a se e posto
al centro dell’edificio da dove, dopo aver per-
corso una scalinata a “u” e superato un di-
slivello di circa 6 metri, si giunge sul fondo
del bunker nel quale è presente un breve cu-
nicolo largo un metro che prosegue verso
ne. dopo averlo percorso per circa quattro
metri, devia verso se assumendo la lar-
ghezza di 1,60 metri. sul tratto iniziale si tro-
vano due muri antisoffio opposti, situati a
breve distanza l’uno dall’altro, lunghi 0,75 m
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e spessi 30 cm. Il tunnel anch’esso voltato a
botte prosegue per circa 34 metri, largo 1,60
metri e alto 2 metri, nella cui parte finale
sono presenti altri due muri antisoffio aventi
le caratteristiche dei precedenti. una volta
attraversato questo tratto di galleria, si
giunge nella parte finale dove sono presenti
due scalini, la cui pedata è larga media-
mente 28 cm e alta 18 cm. da questo punto
il tunnel si dirige verso l’alto, deviando verso
ne di circa 90° e restringendosi in larghezza
a 1 metro per poi, dopo aver superato 10
scalini, fuoriuscire all’esterno all’ingresso n.
3 e affacciarsi sul mare. Il secondo tratto pro-
segue sulla sinistra dal punto dove termi-
nava la scalinata dell’ingresso n. 1 e si
dirama verso nW con un ramo largo an-
ch’esso circa 1,60 metri e alto 2 metri. dopo

averlo percorso per circa 19 metri, devia
verso sW per circa 7 metri per poi svoltare
nuovamente a nW per altri 22 metri. Qui si
accede nuovamente a una scalinata ad “u”
avente le stesse caratteristiche di quelle del-
l’ingresso n. 1, costituita da 28 scalini che
fuoriesce all’esterno nell’ingresso n. 2.
RIFUGIO E DEPOSITO MUNIZIONI N. 1
la struttura è caratterizzata dalla presenza
di due ingressi. partendo dal punto “a” si di-
scende una prima scalinata che permette di

superare un dislivello di circa 1,5 metri per
poi immettersi in un corridoio largo 1 metro,
sulla cui sinistra si apre una trincea profonda
circa due metri che mette in comunicazione
tutte tre le strutture sotterranee. dopo aver
superato un dislivello costituito da tre scalini
si svolta verso sinistra, dove si percorre un
corridoio pianeggiante che collega con un’al-
tra scalinata. una volta attraversata si devia
verso destra e si imbocca un piccolo corri-
doio che porta ad una sala lunga circa 6
metri e larga 3,30 metri al cui interno si ac-
cede mediante una porta metallica para-
schegge. In questo ambiente sono presenti
ripiani di forma rettangolare sovrapposti a
due a due, larghi 1,50 metri, lunghi 1 metro
e altrettanto alti, utilizzati come deposito mu-
nizioni. Il soffitto, molto bello, è voltato a botte

dove sono visibili le tracce dell’impianto elet-
trico con due punti luce nei quali erano poste
le lampade. la stanza è perimetrata da un
cavedio largo 60 cm ed alto 2,10 metri,
anch’esso voltato a botte. una volta supe-
rato lo stanzone separato anche nel se-
condo tratto da una porta metallica
paraschegge, si prosegue lungo un breve
tratto di corridoio simile a quello percorso
nella parte iniziale per poi deviare a destra.
dopo aver superato dieci scalini, si giunge a



• 75Federazione Speleologica Sarda

un piccolo pianerottolo che immette a destra
in una seconda scalinata. proseguendo
lungo il corridoio, a circa 5 metri si incontra
in direzione sW l’imboccatura di un’altra trin-
cea che si ricollega  a quelle citate preceden-
temente, per poi giungere all’ingresso posto
sul punto “n”. durante una delle uscite effet-
tuata a fine ottobre 2015, all’interno sono
state misurate la temperatura e l’umidità re-
lativa mediante termometri e igrometro che
hanno fornito i seguenti valori:
-umidità relativa 75%
-temperatura 20°
RIFUGIO E DEPOSITO MUNIZIONI N. 2
la tipologia di questo secondo edificio è
molto simile a quello precedente. dal punto
“a” si percorre una prima scalinata che con-
duce in un breve corridoio, sulla cui parte de-
stra si apre una trincea come quelle descritte
nel precedente deposito. procedendo e
dopo aver superato altri cinque scalini si
devia verso sinistra per discenderne altri
nove, si giunge in un tratto pianeggiante che
sulla destra permette l’accesso ad un salone
avente le caratteristiche di quello presente
nel deposito munizioni n. 1. una volta supe-
rato si devia verso sinistra dove si risale una
scalinata per poi cambiare direzione a 90° e

percorrerne una seconda che conduce al-
l’esterno, precisamente al punto “o”. 
all’interno di queste strutture sotterranee
sono stati inoltre rinvenuti alcuni esemplari
di chirotteri.
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ci eravamo lasciati lo scorso anno con
il monitoraggio delle nidiate del geo-

tritone Hydromantes imperialis nella grotta
degli spelerpes (1853 sa/or) nella zona
del castello di Medusa, samugheo (sar-
degna speleologica 27/2015). 
nel corso del 2015 abbiamo continuato a
monitorare la grotta attraverso due attività:
la rilevazione di dati di temperatura e umi-
dità e le osservazioni periodiche del com-
portamento riproduttivo dei nostri amici
geotritoni.
per tutto il 2015 i dati di temperatura e
umidità sono stati rilevati costantemente
attraverso tre sensori autoregistranti (data
logger) installati all’interno della grotta che
registravano un dato ogni ora. I sensori
sono stati posizionati all'ingresso della
grotta, nella discenderia iniziale e nel-
l'area dei nidi (Figura 1). dopo un anno di
misurazioni abbiamo ottenuto una serie
abbastanza completa di dati, che ci per-
mettono di fare alcune considerazioni
sulle variazioni stagionali e diurne della
temperatura e dell'umidità all'interno della

grotta degli spelerpes. 
cosa ci dicono queste misure? tutti gli
speleologi sanno che la temperatura in
grotta è più o meno costante e l'umidità
molto elevata. le misurazioni ci dicono
che a 5 m dall'ingresso la temperatura
mostra una variazione tra estate e inverno
simile a quella esterna con un valore mi-
nimo di 10° durante la prima metà di Feb-
braio e un valore massimo di 22° tra
agosto e settembre (valori medi quindici-
nali). 
la temperatura è molto più stabile nella
zona dei nidi (17 m dall'ingresso), dove il
valore minimo di 15,4° (parliamo sempre
di medie quindicinali) si registra inaspet-
tatamente a giugno, mentre il valore mas-
simo di 18,4° lo si registra a novembre
(Figura 1). 
I dati rilevati lungo la discenderia (10 m
dall'ingresso), ci dicono che ad aprile que-
sto tratto di grotta mostrava temperature

MICROCLIMA DI GROTTA E DEPOSIZIONI DEL GEOTRITONE

HYDROMANTES IMPERIALIS
di Rosalba Murgia, Giovanni De Falco, Salvatore Buschettu, Francesca Fais, 
Valentina Mirimin (Speleo Club Oristanese) e Cinzia Mulas (Gruppo Grotte Ogliastra)

Nell ’immagine di inizio articolo,  uova nel mese
di aprile 2015
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simili all'ingresso, mentre ad agosto le
temperature erano più simili a quelle regi-
strate nella zona dei nidi.
la zona dei nidi presenta la minore escur-
sione termica annua (3°) rispetto all'in-
gresso (12°) e alla discenderia (6° tra
aprile e agosto). per escursione termica
si intende la differenza tra la temperatura
massima e minima, sempre considerando
le medie quindicinali. l'analisi delle varia-
zioni giorno/notte ci indica l'assenza totale
di escursione termica diurna nella zona
dei nidi, mentre la temperatura all'in-
gresso risente delle variazioni tra il giorno
e la notte che si registrano normalmente
all'esterno. lungo la discenderia l'escur-
sione tra il giorno e la notte è presente in
primavera (fino a Maggio) mentre d'estate
non vi è variabilità diurna. per visionare i
dati completi rimandiamo al nostro sito
(www.spelor.com).
In sostanza la parte interna della grotta si
scalda e si raffredda molto lentamente
con uno sfasamento di 4-5 mesi rispetto
all'esterno, e con una escursione termica
di soli 3°, contrariamente a quanto osser-
vato in altre grotte dove la temperatura in-
terna segue comunque, seppur in modo
attenuato, la variazione esterna (lunghi et
al. 2015)
per quanto riguarda l'umidità, la zona dei
nidi e la discenderia presentano sempre
valori del 100% di umidità relativa, mentre
all'ingresso l'umidità è decisamente infe-
riore. 
I nostri geotritoni sembra che si vadano a
scegliere, per la nidificazione, il settore di
grotta che ha una temperatura quasi co-
stante e la deposizione e lo sviluppo delle
uova avvengono nel periodo in cui la
grotta è più fresca (tra i 15° e i 17°). 
anche nel corso del 2015, come avvenuto
nel 2014, abbiamo osservato diverse ni-
diate, con il vantaggio di poter registrare
esattamente il periodo completo tra la de-
posizione e la schiusa. abbiamo osser-
vato in totale 7 deposizioni, di cui 3

arrivate alla schiusa e 4 abbandonate nel
corso delle prime settimane. abbiamo os-
servato la presenza di altri adulti nei nidi
con le uova sparpagliate nel nido o cadute
al suolo.
dei quattro nidi monitorati e utilizzati nel
2014, due sono stati ri-utilizzati e uno di
essi è andato a buon fine con la nascita
dei piccoli (circa 138 giorni dalla deposi-
zione alla schiusa). In generale l'intervallo
osservato tra la deposizione e la schiusa
è stato di 130 (+-7) giorni: lo possiamo af-
fermare con certezza per aver monitorato
il sito settimanalmente sia durante la de-
posizione che durante la nascita.
nell'autunno 2015 sono state osservate
delle femmine dal ventre rigonfio per la
presenza di uova, visibili attraverso la
pelle trasparente.
In sintesi queste osservazioni ci dicono
che:
a) le misure di temperatura, oltre a confer-
mare la capacità della grotta di mantenere
la temperatura costante, ci indicano
anche uno sfasamento temporale della
variabilità stagionale rispetto all'esterno di
diversi mesi: l'interno della grotta è più fre-
sco in primavera/estate (periodo di depo-
sizione e frequentazione dei geotritoni)
che in autunno/Inverno (quando i geotri-
toni vanno all'esterno).
b) sembra che la scelta delle aree di nidi-
ficazione sia strettamente correlata alle
condizioni microclimatiche della grotta, in
corrispondenza di aree in cui la tempera-
tura presenta una oscillazione sia stagio-
nale che diurna minima.
c) le nidiate osservate inizialmente sono
numerose, tuttavia solo poche arrivano a
buon fine (3 su 7). possiamo confermare
che il periodo di maturazione in natura è
di 130 (+-7) giorni, analogo a quanto os-
servato in cattività.
d) la grotta degli spelerpes si conferma
come un sito particolarmente importante
per la protezione e lo studio dell'Hydro-
mante imperialis, in quanto zona riprodut-
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tiva e sistema modello.
f) Femmine con uova nel ventre in au-
tunno e la presenza di un piccolo ai primi
di gennaio avvalorano l'ipotesi di una de-
posizione autunnale oltre a quella prima-
verile già osservata e monitorata da
diversi autori 

Bibliografia
Lunghi E, Manenti R, Ficetola GF (2015) Seasonal
variation in microhabitat of salamanders: environ-
mental variation or shift of habitat selection? PeerJ
3:e1122; DOI 10.7717/peerj.1122

Sopra e sotto, figura 1: Temperatura e umidità all'interno della grotta degli Spelerpes. I punti blu indicano
la posizione dei sensori (data logger).
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INTRODUZIONE

Igeotritoni sono degli anfibi caudati della fa-
miglia dei Pletodontidi che appartengono al

genere Hydromantes, presenti in tutto il
mondo con 11 specie, di cui 5 endemiche
della sardegna (sottogenere Speleomantes).
Vivono all’interno di grotte e cavità rocciose
ricche di anfratti, oppure sotto pietre, in zone
caratterizzate da elevata umidità e assenza
di insolazione diretta. a causa del tipo di ha-
bitat che frequentano, si hanno ancora po-
chissime notizie per quanto riguarda la loro
ecologia ed etologia. In particolare le infor-
mazioni che riguardano la biologia riprodut-
tiva sono estremamente scarse e si
riferiscono soprattutto ad osservazioni in cat-
tività. Infatti, mentre osservare i geotritoni in
grotta e negli habitat ideali può essere abba-

stanza semplice, i siti di nidificazione sono
molto più difficili da individuare e sono stati
osservati pochissime volte. soltanto negli ul-
timi due anni si è riusciti ad avere più dati, in
particolare per l’Hydromantes imperialis.  
si è osservato che le femmine, per le specie
di cui sono stati ritrovati i nidi, tendono a de-
porre le uova in nicchie protette e sollevate
rispetto al piano del terreno, in aree buie della
grotta (zona afotica) e con un microclima più
stabile. le madri usano il proprio corpo per
proteggere il nido e si prodigano in attente
cure parentali durante il periodo di custodia
delle uova, fino alla schiusa e nelle prime set-
timane di vita dei piccoli (lunghi et al. 2014,
2015).

OSSERVAZIONI E CONSIDERAZIONI

Il 14 febbraio 2016, durante l’esplorazione di

PRIMO RITROVAMENTO DI UNA NIDIATA DIHYDROMANTES
SUPRAMONTIS (LANZA, NASCETTI ET BULLINI, 1986)

di Manuela Mulargia (Speleo Club Nuoro), Giovanni De Falco, Salvatore Buschettu,
Rosalba Murgia (Speleo Club Oristanese) e Cinzia Mulas (Gruppo Grotte Ogliastra)
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un nuovo passaggio nella grotta di sa Icu a
oliena (1347 sa/nu), abbiamo trovato una
femmina di Hydromantes supramontis (geo-
tritone del supramonte) con 8 uova. si trova-
vano in una piccola nicchia a circa 0,50 cm
dal pavimento, in un cunicolo di altezza mas-
sima di circa 1,5 m e larghezza massima di
circa 1 m. Il ritrovamento è stato fatto in una
zona completamente al buio a circa 100
metri di profondità. le uova avevano una co-
lorazione biancastra con superficie lucida. si
intravedevano i piccoli già formati, che ren-
devano una parte dell’uovo più scuro. uno di
questi era particolarmente attivo e si muo-
veva continuamente all’interno, si poteva
chiaramente vedere la testa e gli occhi.
la nidiata è stata trovata durante i lavori di
disostruzione, spostando casualmente una
pietra. la madre era vicino alle uova. una
volta fatta la scoperta, seguendo la nostra
politica etica, non abbiamo toccato le uova,
interrompendo subito i lavori e decidendo
senza nessun dubbio di preservare la nidiata.
giusto il tempo di scattare qualche foto e poi

abbiamo lasciato il sito disarmando la grotta.
l’areale di distribuzione dell’H. supramontis
si estende da galtellì fino a Baunei e all’in-
terno dell’Isola si spinge fino ad Istirzili com-
prendendo tutto il supramonte. È molto
difficile trovare delle nidiate di geotritoni, in
quanto si tratta di un’animale molto schivo e
che tende a deporre le uova in nicchie diffi-
cilmente osservabili, questo risulta il primo ri-
trovamento di una nidiata per il geotritone del
supramonte (Hydromantes supramontis).
Fino ad oggi, fra le specie sarde, sono state
trovate nidiate in ambiente naturale di H. im-
perialis, H. flavus, H. genei (papinuto, 2005;
Murgia et al. 2015; lunghi et al. 2014, 2015)
e tutte nel periodo primaverile-estivo con
schiusa delle uova a fine agosto e settembre. 
dal confronto delle immagini di questo nido,
per colore e dimensione delle uova con le
uova dei nidi di H. imperialis, trattandosi dello
stesso genere Hydromantes, possiamo sti-
mare che le uova hanno uno sviluppo di circa
2 mesi.  di conseguenza, ipotizzando che la
nidiata sia stata deposta a dicembre 2015 e

Nella pagina pre-
cedente, foto 1:
Uova di Hydro-
mantes supramon-
tis, 14 febbraio
2016. (foto di Ma-
nuela Mulargia)
A fianco, foto 2: In
alto: uova di H.
imperialis di 10
settimane, 15 giu-
gno 2014. In basso:
uova di H. supra-
montis, 14 febbraio
2016
Nella pagina suc-
cessiva, foto 3:
Geotritone del su-
pramonte (Hydro-
m a n t e s
supramontis). 
(foto di Cinzia
Mulas)
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considerando che il periodo di incubazione
ha una durata di 130-140 giorni, dovrebbero
schiudersi a fine aprile o primi di maggio.
Questo ritrovamento inoltre, conferma l’ipo-
tesi che i geotritoni depongano le uova anche
nel periodo invernale. nel periodo autunnale
erano state individuate femmine di H. impe-
rialis e H. flavus (osservazioni personali) con
le uova nel ventre, ma non si era ancora riu-
sciti ad individuare una nidiata.
resta comunque, ancora molto da fare per
approfondire le conoscenze sulla biologia ri-
produttiva di questi animali.
partecipanti all’esplorazione: salvatore Bu-
schettu, sandro corona, giovanni de Falco,
Francesca Fais (s.c.or.), Mario Forroia, aldo
arcidiaco, salvatore Manca, Manuela Mular-
gia, graziella Zizzi (s.c.n.), cinzia Mulas
(g.g.o.)
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INTRODUZIONE

nell’aprile del 2015 abbiamo deciso di
dedicarci al monitoraggio di una po-

polazione di geotritone imperiale (Hy-
dromantes imperialis) presente in una
cavità carsica del gerrei. Il 2 maggio del
2015 abbiamo trovato una nidiata: in
una nicchia sulle pareti interne alla
grotta abbiamo individuato una femmina
che custodiva le sue uova. abbiamo
dunque cominciato a visitare la grotta in
modo regolare (2 volte al mese) fino alla
schiusa e alla dispersione dei nati, a ri-
levare i parametri di temperatura e umi-
dità della sala in cui era presente il nido
posizionando un datalogger e a regi-
strare, anche fotograficamente, i cam-
biamenti nelle uova e nel
comportamento della femmina. abbiamo
inoltre preso nota della presenza di altre
specie, con particolare riferimento a po-
tenziali predatori, all’interno della grotta
e della sala con il nido.

LA SPECIE

In europa e in Italia sono presenti solo
8 specie di geotritoni e tra queste 8, ben
5 sono specie endemiche della sarde-
gna. sono tutte protette dalla direttiva
Habitat 92/43/cee (allegati II e IV),
mentre non esiste una specifica norma
nazionale di tutela. a livello regionale le
5 specie di geotritoni presenti, sono
comprese nella l.r. 23/98 che vieta
“ogni atto diretto o indiretto, che deter-
mini l'uccisione e la cattura o il disturbo”.
per quanto riguarda lo status di conser-
vazione, la lista rossa dei Vertebrati
Italiani (www.iucn.it; 2013), classifica
H.flavus, H. (Atylodes) genei, H. supra-
montis e H. sarrabusensis come specie
“Vulnerabili” (Vu), mentre H. imperialis
è classificato come “Quasi Minacciata”
(nt). ne deriva che il geotritone impe-
riale è, tra le 5 specie sarde, quello at-
tualmente a minor rischio di estinzione. 
le conoscenze attuali sui geotritoni
sardi sono ancora piuttosto scarse: la di-

MONITORAGGIO DI UNA POPOLAZIONE DI

HYDROMANTES IMPERIALIS (STEFANI, 1969) NEL GERREI

SEGNALAZIONE DEL RITROVAMENTO DI UNA NIDIATA.
di Barbara Serra e Simone Argiolas (Centro Speleologico Cagliaritano)
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stribuzione, la biologia, le preferenze ali-
mentari e altri aspetti dell’ecologia delle
specie meritano approfondimenti. Molto
di recente gli speleo sardi, collaborando
con alcune università italiane, hanno ini-
ziato un monitoraggio che continua tut-
t’ora, su una grotta di samugheo in cui
hanno trovato nel 2014, 4 nidiate di
geotritone imperiale. si tratta del primo
monitoraggio di nidiate in condizioni na-
turali per la specie (Murgia et al., sarde-
gna speleologica n.27/2015). ad oggi
sono state riscontrate pochissime ni-
diate di geotritoni in sardegna allo stato
naturale: stefani e serra ritrovarono
sotto dei sassi una nidiata di geotritone
imperiale (1966), papinuto s. (2005) ha
trovato e monitorato una nidiata di geo-
tritone di gené, Murgia et al., sono re-
sponsabili del ritrovamento sopra citato
a samugheo (Murgia et al., 2015; lun-
ghi et al., 2015), lunghi et al. (2014),
hanno trovato e studiato una nidiata di
geotritone del Monte albo. si tratta
sempre di un numero molto limitato di ri-
trovamenti e di studi in sardegna a
causa del contesto limitante (grotte e
anfratti rocciosi accessibili solo previa
una preparazione speleologica) e alla
“riservatezza” delle specie che scel-
gono, per deporre, micro fessure nella
roccia difficilmente visibili. le informa-
zioni circa il periodo riproduttivo e quello
di incubazione delle uova sono state

chiarite solo nel corso degli studi degli
ultimi 10 anni. Infatti ancora nel 1993,
salvidio riportava un periodo di incuba-
zione di 10 mesi, ridefinito a 4 mesi, 4
mesi e mezzo dagli studi più recenti (pa-
pinuto, 2005 e lunghi et al., 2014 e
2015). conoscenze ancora minori si
hanno sulla biologia riproduttiva di H.
sarrabusensis che è ovovivipara (lanza
e leo, 2001), ma ancora oggi il dato non
è stato confermato in ambiente naturale. 

IL NOSTRO STUDIO

Volendo avviare uno studio sui geotri-
toni, abbiamo visitato alcune grotte nella
provincia di cagliari, per noi facilmente
raggiungibili, in cui ne era segnalata la
presenza. la specie da noi osservata è
il geotritone imperiale, diffuso nella sar-
degna centrale, centro orientale e sud
orientale, nelle province di nuoro, ori-
stano e cagliari.
In una grotta del gerrei abbiamo trovato
una popolazione di circa 120 individui
(conteggi effettuati a vista); si tratta di
un valore massimo in quanto la popola-
zione è fluttuata enormemente durante
il susseguirsi dei mesi di monitoraggio in
relazione alle variazioni di temperatura
e umidità esterne, come già noto in bi-
bliografia per i geotritoni europei (lanza
et al., 2005). la grotta ha uno sviluppo
di poche decine di metri ma risulta tor-
tuosa, franosa, con molti collegamenti

Nella pagina precedente, Hydromantes imperialis nel suo
nido (foto S. Argiolas). Fig. 1 - Rilievo della grotta mo-
nitorata come da catasto regionale. Pagina successiva, evo-
luzione della nidiata (foto B. Serra e S. Argiolas)
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con l’esterno e ricchissima di pertugi e
anfratti interni dove i geotritoni possono
cacciare gli insetti e nascondersi (fig. 1) 
già alla seconda visita abbiamo trovato
una nidiata (Figura 1, la sala di ritrova-
mento è indicata con la freccia) e ne ab-
biamo iniziato l’osservazione. si tratta
del primo ritrovamento di una nidiata di
geotritone nella provincia di cagliari.
lunghi et al., (2014) hanno fornito le
prime descrizioni della biologia riprodut-
tiva del geotritone imperiale, partendo
dallo studio delle nidiate della grotta di
samugheo. I nostri dati sulla specie in
provincia di cagliari sostanzialmente
confermano i dati di samugheo. In par-

ticolare noi abbiamo tro-
vato il nido con 11 uova
il 2 maggio 2015; le
uova si sono schiuse tra
il 3 settembre e il 20
settembre 2015 per una
durata di incubazione di
almeno 4 mesi e mezzo.
Il nido si trovava a circa
25 metri dall’ingresso,
in una piccola
nicchia/fessura ad 1
metro circa dal pavi-
mento. le uova inizial-
mente apparivano
bianche per diventare
via via più scure du-
rante lo sviluppo, e
nell’ultimo mese era vi-
sibile il piccolo (in parti-
colare si intravedevano
gli occhi) (Figura 2). du-
rante le nostre visite bi-
settimanali la femmina
era sempre presente
nel nido e vigile (a sa-
mugheo hanno invece
registrato brevi pause
della madre all’esterno
del nido). Il 20 settem-
bre tutte le uova tranne

uno, si erano schiuse e i piccoli erano
intorno alla madre sempre all’interno
della nicchia, dove sono rimasti fino al
10 ottobre, data in cui un piccolo (circa
3 cm di lunghezza complessiva) è stato
trovato all’esterno della fessura ma nelle
sue immediate vicinanze. 
durante le nostre visite abbiamo notato
che la madre assumeva un atteggia-
mento protettivo, spingendo i piccoli in
fondo al nido, all’estremità opposta a
quella in cui noi ci affacciavamo. tra il
18 e il 31 ottobre il nido è stato abban-
donato sia dalla madre che dai piccoli.
l’uovo, che non si è mai schiuso, è
scomparso anch’esso.
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nel periodo di incubazione e a partire
dal 19 giugno abbiamo misurato la va-
riazione di temperatura mediante un da-
talogger (una misurazione ogni ora);
contrariamente a quanto atteso, la tem-
peratura e l’umidità di questa grotta va-
riano abbastanza (2-3 gradi circa) nelle
diverse salette, forse a causa dei molti
collegamenti esterni, alle conseguenti
correnti d’aria e alla presenza di una ri-
sorgenza nella parte più profonda della
grotta. la temperatura nella sala in cui
era presente il nido è progressivamente
aumentata passando da 15,3°c di
media a giugno fino a 17,1°c a luglio,
18,4°c ad agosto e a settembre per
scendere a circa 18,2°c ad ottobre, al
momento del completo abbandono del
nido. l’umidità relativa il 19 giugno era
pari a 91,1%, successivamente lo stru-
mento è andato in saturazione e non ha
più misurato correttamente il valore. tut-
tavia ipotizziamo che a partire da agosto
e per tutto settembre e fino a gennaio
2016 compreso, l’umidità sia calata
anche significativamente in quanto le
pareti della grotta erano asciutte e i geo-
tritoni si sono progressivamente spostati
inizialmente nei pressi della risorgenza
ed infine hanno abbandonato la grotta.
l’unico geotritone visibile a settembre e
ottobre nella saletta col nido era ap-
punto la femmina con la nidiata monito-
rata.

OBIETTIVI FUTURI

Intendiamo procedere nel monitoraggio
di questa grotta ed estendere i nostri ri-
lievi ad altre grotte del gerrei in cui sono
presenti popolazioni di Hydromantes im-
perialis. I nostri rilievi comprendono l’os-
servazione della fauna di grotta al fine
di identificare le prede e i potenziali pre-
datori dei geotritoni. Intendiamo proce-
dere effettuando un campionamento
della fauna della grotta, analizzando
l’uso dello spazio di grotta da parte della

specie anche in relazione alle variazioni
ambientali, identificando la struttura e la
dinamica della popolazione e conti-
nuando a studiare per quanto possibile
la biologia riproduttiva. con tali propositi
abbiamo richiesto le autorizzazioni mini-
steriali e regionali presentando un pro-
getto di ricerca esteso a tutto il gerrei.
riteniamo interessante continuare ad
effettuare uno studio parallelo a quello
condotto nella provincia di oristano, che
consenta di effettuare confronti tra po-
polazioni distanti, della medesima spe-
cie e contribuire così all’incremento
delle conoscenze sulla nostra biodiver-
sità speleologica. 
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la parte interna del massiccio del supra-
monte è un importante acquifero car-

sico, un serbatoio roccioso costituito
principalmente da carbonati mesozoici che
coprono filladi e graniti del paleozoico.
estendendosi per oltre 170 km2, la sua
struttura è costituita da un altopiano car-
sico confinato alla base da un basamento
impermeabile inclinato verso nord-est. un
sistema di pieghe e faglie legate alla dina-
mica terziaria (pasci, 1997) obbliga le
acque infiltrate al contatto tra litologie me-
tamorfiche e carbonatiche nella parte sud
del massiccio a fluire verso nord seguendo
direttrici prestabilite. sempre nella zona di
alimentazione meridionale, le bancate giu-
rassiche sono profondamente incise dai
canyon del riu Flumineddu, della codula
sa Mela e di codula orbisi, torrenti effi-

meri attivi solo dopo intense precipitazioni
che presentano numerose perdite in su-
balveo. con una serie di pozzi, alcuni di
questi inghiottitoi connettono rapidamente
gli scorrimenti superficiali con un livello di
base orizzontale sviluppato appunto al
contatto con il basamento impermeabile.
proprio lungo questa superficie si concen-
tra lo scorrimento idrico perenne che nella
zona di Fennau e televai raccoglie le
acque degli apporti del reticolo idrografico
superficiale proveniente dai pendii del
gennargentu (ricarica allogenica), un con-
tributo sempre attivo che si riduce solo nei
mesi siccitosi. l’infiltrazione diretta delle
precipitazioni avviene invece su tutta la
compagine carbonatica (ricarica diffusa) e
raggiunge la falda a intermittenza, spesso
repentinamente, in funzione del regime

NUOVE CONOSCENZE SULL’AREA DI RICARICA DELLA

SORGENTE DI SU GOLOGONE: TRACCIAMENTO DELLE

ACQUE NELL’INGHIOTTITOIO DI TELEVAI (URZULEI)
di Salvatore Cabras (G. A. S. A. U., A.SPro.S.) e Laura Sanna (G.S.A.S., A.SPro.S.)
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pluviometrico. In generale il deflusso sot-
terraneo e la rete idrografica superficiale
divergono con fiumi sotterranei che ta-
gliano trasversalmente le valli e si muo-
vono a volte con direzioni opposte.
attualmente si riconoscono tre distinti si-
stemi di drenaggio sotterraneo, individua-
bili nelle seguenti grotte: su eni ‘e Istettai,
s’orale ‘e su Mudrecu e su colostrargiu-
piggios de Janas, rispettivamente a 250,
450 e 650 metri slm i cui accessi sono in
corrispondenza dell’alveo del riu Flumi-
neddu. tutti questi fiumi sotterranei scor-
rono lungo condotti vadosi impostati su
linee di fratturazione parallele tra loro ma

il cui livello di base è localizzato a quote
diverse, dettato dalla giacitura del basa-
mento che in questa zona risulta sboccato
da faglie. come dimostrato dai numerosi
esperimenti di tracciamento condotti nel-
l’ultimo decennio (sanna & cabras, 2015),
questa rete di drenaggio è costituita nella
parte meridionale dell’altopiano da sistemi
indipendenti e paralleli, senza connes-
sione idrogeologica che convogliano le
loro acque in un collettore unico. Quest’ul-
timo le recapita nella zona nord del supra-
monte, oltre 21 km di distanza, con tempi
più o meno rapidi a seconda delle condi-
zioni di saturazione dell’acquifero. si tratta

Fig. 1: (A) Mappa di vulnerabilità
dell ’acquifero carsico del Supra-
monte interno. (B) Le principali
linee di deflusso sotterraneo attual-
mente conosciute nell ’area sud del
Supramonte interno, tutte determi-
nate con tracciamenti. Nella pagina
precedente, foto 1: Con gli amici del
GGO all ’ingresso di Actifed dopo
l’immissione del tracciante (Foto: L.
Sanna)
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di un unico grande sistema carsico che per
comodità possiamo chiamare complesso
carsico di s’edera - su gologone, pren-
dendo come riferimento il principale in-
ghiottitoio e risorgenza (Bandiera, 2000).
se il circuito di circolazione relativo al riu
Flumineddu è sempre meglio definito, non
sono altrettanto chiare le linee di scorri-
mento sotterraneo afferenti alla codula or-
bisi e in particolare quali rapporti esistano
tra l’emergenza sorgentizia di su golo-
gone e un’importate area di assorbimento
preferenziale recentemente identificata ad
altissima vulnerabilità (Barroccu et al.,
2007) localizzata al margine sud-orientale
dell’altopiano, in corrispondenza di campu

oddeu.
un primo parziale risultato su questo
fronte è arrivato nell’ambito delle attività
del “progetto per la conoscenza di even-
tuali problemi d’inquinamento riguardanti
le cavità carsiche dell’ogliastra”, svilup-
pato e coordinato dal gruppo archeologico
speleologico ambientale urzulei e dal
gruppo grotte ogliastra, e finanziato dalla
provincia d’ogliastra grazie ai fondi della
legge regionale n. 4, 2007. tale progetto
ha permesso di valutare lo stato di salute
delle cavità carsiche prossime alle zone
più antropizzate, che nel complesso sono
state rilevate in un buono stato di conser-
vazione e senza preoccupanti fenomeni

Fig. 1: (B) Le principali
linee di deflusso sotterra-
neo attualmente cono-
sciute nell ’area sud del
Supramonte interno,
tutte determinate con
tracciamenti. Nella pa-
gina successiva, Foto 2:
Fase di diluizione del
tracciante nel torrente
sotterraneo di Actifed
(Foto: Laura Sanna)
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d’inquinamento. Questi ultimi, quando pre-
senti, erano riconducibili all’abbandono di
rifiuti assimilabili a quelli urbani che conte-
stualmente si è provveduto a raccogliere e
convogliare in discarica.
tra le altre attività di progetto è stato rea-
lizzato un test con tracciante per indagare
i processi di diffusione di un possibile con-
taminante nelle acque dei reticoli sotterra-
nei del settore sud-orientale del
supramonte di urzulei, attraversato da
una rete viaria secondaria assiduamente
frequentata per accedere al cuore del su-
pramonte. Il tracciamento è stato eseguito
nell’inghiottitoio di televai, grotta scoperta
dagli amici francesi del groupe ulysse
spéléo di lyon, conosciuta anche come
actifed (sa/og 3554). Questa cavità si
sviluppa con strette diaclasi e piccoli pozzi
per circa 500 metri in direzione nord. Il suo
ingresso è localizzato alla base di una pic-
cola parete di dolomia in corrispondenza
dell’ansa di alluvionamento della codula
sa Mela a televai, in destra idrografica al-
l’imbocco di codula orbisi. con una por-

tata media di circa 1 l/s, il suo piccolo
corso d’acqua è alimentato parzialmente
dalle acque del riu sarmentu e dalle sor-
genti alle falde settentrionali del Monte pi-
saneddu, punta calavrigu e punta
orotecannas a quote poco superiori ai
1100 m slm. Il maggior contributo lo riceve
però dal piccolo invaso sul riu semined-
das, le cui acque vengono inghiottite in un
punto di assorbimento tra le alluvioni della
piana di televai, un centinaio di metri a
monte della fessura d’ingresso della ca-
vità. solo occasionalmente i suoi ambienti
sono invasi dalle acque di piena della co-
dula sa Mela.
sulla base delle relative portate è stato im-
piegato 1 kg di fluoresceina sodica (colo-
rante atossico) la cui rilevazione ai recapiti
ipotizzati è avvenuta tramite sacchette di
carbone attivo prelevati a cadenza setti-
manale. la concentrazione di tracciante
nei captori è stata misurata presso i labo-
ratori chimici di roma, tramite un fluorime-
tro turner designs digital, con limite di
rivelabilità pari a 0,01 ppb di fluoresceina
in acqua.
Il 7 aprile 2013 sono stati posizionati 3
captori alla risorgente di gorropu, mentre
altre 3 sono state posizionate alla base
della cascata di su cunnu ‘e s’ebba e alla
sorgente di su gologone. Il 14 aprile 2013,
alle ore 15 circa, si è proceduto alla dilui-
zione della fluoresceina in corrispondenza
della frana a monte da cui fuoriescono le
acque del torrente che in quell’occasione
presentava un’abbondante portata (circa 2
l/s). Il primo captore a ciascun recapito è
stato recuperato il 21 aprile 2013, dopo
una settimana dall’iniezione del colorante,
le cui analisi hanno dato esito negativo. Il
27 aprile 2013, dopo 13 giorni dall’immis-
sione del colorante, le pozze antistanti la
frattura da cui scaturiscono le acque di su
gologone mostrava un colore verde, che
si è mantenuto tale per altri 4 giorni, men-
tre i captori prelevati agli altri punti moni-
torati hanno registrato la negatività per la
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fluoresceina anche nelle settimane a se-
guire.
la linea di drenaggio televai – su golo-
gone così individuata sembra caratteriz-
zata da una rapida trasmissione delle
acque (velocità media: 1,5 km al giorno)
durante un periodo particolarmente pio-
voso come la primavera 2013, trasmissi-
vità che verosimilmente si riduce
drasticamente in mancanza degli apporti
alloctoni del basamento impermeabile
poco distante. In occasione di altre esplo-
razioni all’interno della grotta, il flusso
idrico, anche se sempre presente, è stato
osservato molto ridotto, fino a pochi metri
all’ora in periodi particolarmente siccitosi
come il 2015.
Il risultato di questo tracciamento eviden-
zia che esiste un quarto sistema di de-
flusso sotterraneo che alimenta il collettore
s’edera – su gologone e allo stesso
tempo esclude che il settore meridionale

del supramonte converga le sue acque
d’infiltrazione verso la risorgente di gor-
ropu, che probabilmente è indipendente e
drena il margine sud-orientale del supra-
monte.
per quanto riguarda il circuito di circola-
zione delle acque dell’inghiottitoio di tele-
vai non si conosce la quota di scorrimento
a valle, evidentemente più profonda ri-
spetto al sistema orbisi – grotta donini (ri-
sultato negativo), né le possibili
connessioni con i fiumi sotterranei già
esplorati lungo l’alveo del riu Flumineddu
(non monitorati), in particolare quello di su
eni ‘e Istettai, relativamente poco distante.
Quello che emerge è che l’area di ricarica
della sorgente di su gologone si estende
verso i margini più orientali dell’altopiano
carsico, incrementando la complessità del
reticolo di drenaggio sotterraneo.
considerando la particolare natura degli
acquiferi carsici, poco abili nel filtrare le

Foto 3: Punto di assorbimento tra le alluvioni nell’ansa di Televai (Foto: Laura Sanna)
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acque e quindi molto sensibili alla diffu-
sione di possibili contaminanti, e visti i
tempi rapidi di transito del tracciante verso
le emergenze sorgentizie, nasce la neces-
sità di approfondire ulteriormente lo studio
per chiarire i rapporti d’interdipendenza
con i vari condotti carsici afferenti al collet-
tore principale delle acque sotterranee,
oltre che di vigilare affinché si prendano
tutte le misure preventive per evitare l’ac-
cidentale dispersione nel sistema d’inqui-
nanti che in certe condizioni verrebbero
recapitati in sorgente con tempi rapidis-
simi. 
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nell’ambito del progetto “Interventi di sal-
vaguardia della fascia costiera e delle

infrastrutture nel perimetro urbano di porto
torres”, su indicazione della regione sar-
degna, il comune di porto torres ha intra-
preso uno studio sul fenomeno carsico del
promontorio di Balai, in modo da avere una
maggiore chiarezza sulle problematiche
geologico – carsiche della porzione cittadina
che dagli anni ’60 ha avuto una massiccia
urbanizzazione, spesso non controllata, che
a sua volta ha generato problematiche le-
gate alla stabilità delle case e un rischio per
i bagnanti che frequentano la costa rocciosa
turritana.
a questo proposito il nostro gruppo speleo-
logico è stato coinvolto negli studi per poter
programmare una progettazione più accu-
rata degli interventi da attuare per la prote-
zione della costa.
l’area di indagine si trova all’interno del ter-

IL RUOLO DEGLI SPELEOLOGI NELLA PIANIFICAZIONE

TERRITORIALE, IL CASO DI PORTO TORRES
di Pierpaolo Dore, Eleonora Dallocchio, Michele Uda, Daniele Ara, Daniela Cinus, Laura
Dotti, Roberto Masia (Gruppo Speleo Ambientale Sassari)

A inizio articolo -  Panoramica della costa Tur-
ritana. Sopra - foto 1 - Panoramica del promon-
torio di Balai negli anni cinquanta.
Nella pagina successiva - foto 2 - Area delle in-
dagini e - foto 3 - Avviso alla popolazione sul
pericolo distacchi di roccia
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ritorio cittadino costiero della città di porto
torres. la porzione indagata va dalla spiag-
gia della Marinella alla spiaggia di Balai, in-
serendosi in un territorio costiero
urbanizzato. nella cartografia IgM in scala
1:25.000 il sito si inserisce nel foglio 441
sez. III porto torres. 
geologicamente la piana turritana si è for-
mata dall’intensa fratturazione attuatasi du-
rante l’apertura del bacino sardo – corso,
quando sedimenti di mare basso riempirono
la grande spaccatura denominata “Fossa
sarda”. alle pendici nord-occidentali di que-
sta fossa si trova il territorio di porto torres,
colmato da una sequenza di sedimenti mar-
noso – carbonatici di acque poco profonde,
successivamente interessati da numerosi
processi tettonici secondari.
nel settore studiato sono state distinte due
litologie principali che rappresentano am-
bienti di sedimentazione differenti. nella
parte occidentale, fino alla spiaggia dello

scoglio lungo, affiorano prevalentemente
biocalcareniti composte principalmente da
noduli algali, molto porose, ove sono pre-
senti numerose manifestazioni carsiche di
piccola entità. a est, lungo il promontorio, la
composizione della roccia sedimentaria
cambia, diventando più ricca in argilla e tra-
sformandosi in marna spesso arenacea ove
il carsismo è prevalentemente impostato su
frattura.
sotto il profilo geomorfologico l’area di inda-
gine è costituita da un tavolato carsico privo
di corsi d'acqua, impostato sulla formazione
sedimentaria Miocenica, delimitato verso
mare da una costa a falesia molto frasta-
gliata. l’area presenta inoltre zone di com-
pluvio, crepacci e forme carsico – erosive
colmate da formazioni pleistoceniche costi-
tuite da sabbie rosse e da depositi colluviali
olocenici.
Vista l'urbanizzazione insistente, negli anni
addietro, e più precisamente nel 2001, sono
stati effettuati importanti studi che hanno
compreso la realizzazione di indagini geo-
gnostiche nell’ambito del progetto denomi-
nato “Indagini geofisiche e geologico –
tecniche per lo studio dell’erosione del lun-
gomare – promontorio di Balai”, compren-
dente l’esecuzione di 12 sondaggi, prove
geofisiche sismiche e di resistività elettrica,
nonché uno studio gravimetrico.
una seconda campagna di indagini è stata
realizzata nell’ambito di questo studio, e ha
previsto la realizzazione di 4 profili sismici
ed elettrici e 13 sondaggi da cui è stato pos-
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sibile ricavare utili informazioni sull’anda-
mento stratigrafico.
l'interpretazione sismica e l'intercettazione
nei sondaggi di nove cavità principalmente
su due livelli, fa pensare a un sistema car-
sico ben ramificato, di tipo epidermico, im-
postato principalmente su fratture e condotti
anastomizzati, con ramificazioni fossili su-
periori e diramazioni con acqua pressoché
a livello del mare.
Il carsismo turritano ha avuto una genesi
antica, testimoniata dalla presenza di depo-
siti plio -pleistocenici ritrovati all’interno di

alcune cavità. durante questo periodo si
sono registrate importanti variazioni eusta-
tiche, collegate con i cicli glaciali pliocenici,
che hanno generato i diversi livelli nel si-
stema carsico; queste variazioni eustatiche
sono evidenti lungo la linea di costa, dove è
ancora possibile riconoscere le tracce di an-
tichi solchi di battente.
nelle grotte del livello superiore troviamo
spesso depositi continentali o di spiaggia re-
lativi al periodo tirreniano che testimoniano
un’attività carsica antecedente. nei solchi di
battente inoltre è spesso possibile osser-
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vare fori di organismi litodomi che coloniz-
zavano le coste della sardegna durante l’ul-
timo interglaciale.
a contorno dell’indagine sono stati realizzati
una serie di sopralluoghi mirati a capire la
presenza e lo stato delle forme carsiche epi-
gee. per meglio chiarire le dinamiche dei fe-
nomeni, si sono realizzate misurazioni

strumentali e sono state perimetrate le aree
con maggior presenza di fenomeni carsici
epigei, poi riportate nella carta geomorfolo-
gica e speleologica di dettaglio del promon-
torio di Balai.
le alte scarpate ed i dati morfologici hanno
permesso interessanti ricostruzioni paleo-
geografiche, primo fra tutti si evidenzia infatti
la scarpata erosiva, corrispondente al vec-
chio solco di battente tirreniano ubicato a
circa 5.5 metri dal livello attuale del mare; in
alcuni casi questo solco risulta molto evi-
dente. e’ stato identificato anche un altro
solco di battente meno pronunciato tra gli 8
e i 9 metri, che potrebbe essere dovuto a
un’interglaciale precedente, intermezzate
dalla spianata erosiva compresa intorno ai
6/7 metri. Molto abbondante è invece il
solco di battente attuale, approfondito ulte-
riormente in corrispondenza di risorgenze
carsiche sottomarine, a causa dell'azione di
miscela acqua marina/acqua dolce. Queste
misurazioni sono indicative; infatti l’ampia
fratturazione del massiccio associato proba-
bilmente a una blanda attività tettonica qua-
ternaria ha creato nel promontorio
numerose differenze nelle misurazioni dei
solchi che risultano obliqui.
un altro archivio per le registrazioni paleo-
geografiche sono i depositi terrigeni inglo-
bati all’interno di queste grotte. nelle cavità
turritane infatti sono presenti interessanti
bancate di sedimenti alloctoni di origine prin-
cipalmente eolica. durante le glaciazioni, in
assenza di vegetazione, il vento prende in
carico e trasporta sedimenti fini, come sab-
bia fine, limo e argilla (polveri eoliche) che,
una volta deposti, prendono il nome di
loess. 
I sedimenti presenti in particolare all’interno
della grotta sopra il Fungo sono messi in
posto durante il periodo interglaciale e post
glaciale; la granulometria delle particelle è
ben stratificata e va da depositi più grosso-
lani a argille rossastre, ben stratificati e
messi in posto dall’azione del vento che ha
sepolto i resti di micromammiferi o di volatili. 

Nella pagina precedente - foto 4 - rappresenta-
zione schematica delle variazioni del livello del
mare. Foto 5 - Carta speleologica realizzata alla
fine dei rilievi.
Sopra - foto 6 - Depositi interni alla grotta sopra
il fungo. Foto 7 - Grotta del Bar.
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le acque sotterranee conosciute sono a re-
gime minimo e distribuite poco sopra il livello
del mare. durante il monitoraggio, grazie al-
l'uso dei sondaggi e alle varie immersioni
degli speleosub, è stato possibile ricostruire
sommariamente la circolazione idrica sotter-
ranea e constatare l'effettiva presenza di nu-
merose sorgenti sottomarine. 
la costa turritana era stata precedente-
mente studiata e resa nota da un ottima
pubblicazione edita nel 1983 a cura di Mu-
cedda e cossu del gruppo speleologico
sassarese. all'interno della pubblicazione
sono descritte tutte le 17 cavità rinvenute
dallo scoglio lungo fino alla torretta di ab-
bacurrente. nella stessa si fa riferimento
anche alla grotta nao nao sa/ss1567 an-
data distrutta durante i primi lavori di rifaci-
mento del litorale nel 2002 e di cui
l'amministrazione comunale dell’epoca non
si è preoccupata. I nostri lavori di ricerca si
sono invece improntati dalla spiaggia della
Marinella fino alla spiaggia di Balai, in cui
erano conosciute 6 cavità.
durante i primi incontri preliminari con l'am-
ministrazione, le idee di intervento erano la
completa obliterazione delle cavità con
massi e sabbia; l'intervento principale è
stato quindi far capire all'amministrazione
che, oltre essere tutelate, le cavità, possono
essere studiate concentrando le risorse
economiche su interventi esclusivamente
conservativi ed a basso impatto ambientale.
le grotte del territorio turritano sono visibili

ed esplorabili quasi esclusivamente dal
mare. durante le ricognizioni abbiamo po-
tuto esplorare le 6 cavità già conosciute im-
postate sulla formazione marnoso
arenacea. Queste cavità oggetto dell’inda-
gine sono state rimisurate per osservarne le
possibili variazioni dovute all'erosione, rife-
rite alle misure dei rilievi effettuati nel 1982,
con quindi oltre 30 anni di differenza. du-
rante le esplorazioni nell'area compresa tra
la spiaggia della Marinella e lo scoglio
lungo abbiamo rilevato e catastato tre
nuove cavità, tutte comprese tra i 7 ed i 14



• 97Federazione Speleologica Sarda

metri di sviluppo e tutte impostate sul livello
del mare.
entrando nello specifico i processi carsici
che hanno agito nella formazione di queste
cavità sono molteplici. tralasciando le
nuove cavità scoperte, originatesi su calcari
organogeni, le grotte dallo scoglio lungo
verso est, si sono formate nelle marne car-
bonatiche a bassa solubilità, impostandosi
esclusivamente su fratture. le cavità co-
stiere sono quindi da ritenere merocarsiche
e, con la risalita delle acque marine, am-
pliate da processi di pseudocarsismo epige-
netico, che tramite l’azione dell’acqua
marina e dei componenti solidi in essa tra-
sportati, come sabbia e ciottoli, hanno fatto
in modo che queste cavità venissero model-
late dall'erosione.
un aspetto fondamentale di questo settore
turritano è la presenza di un profondo solco
di battente attuale, molto visibile anche in al-
cune grotte, formatosi principalmente per
ipercarsismo. In aree carbonatica infatti le
risorgenze sottomarine creano uno strato di
acqua dolce che per densità galleggia sopra
le acque marine; gli scambi anionici tra que-
ste acque rendono questo orizzonte alta-
mente aggressivo ai sali di carbonato di
calcio, creando gli splendidi solchi di bat-

tente visibili un pò ovunque nell'area. re-
centi studi, effettuati principalmente alle Ba-
hamas e nell’isola di Maiorca, hanno
dimostrato la forte azione ipercarsica di que-
sta miscela di acque a diversa salinità la
quale è attualmente considerata uno dei
principali processi nella genesi di grotte co-
stiere.
le cavità rimisurate e le nuove documenta-
zioni effettuate hanno rilevato piccoli crolli
locali dovuti principalmente alla natura geo-
logica della roccia costantemente bagnata
dal mare; le cavità nella sostanza risulta-
vano coerenti con i vecchi dati attinti dal
vecchio censimento, con differenze princi-
palmente nell'accumulo dei ciottoli e delle
spiagge che hanno in alcuni casi, approfon-
dito il solco di battente interno alla cavità.
durante i rilievi infatti tre speleosub del no-
stro gruppo speleo, oltre a censire eventuali
risorgenze, monitoravano il fondale e le
grotte in cerca di ramificazioni o ulteriori ca-
vità sommerse, annotando eventuali ano-
malie.
sulla base di tutti i dati, nuovi e pregressi,
abbiamo quindi elaborato un modello geo -
speleologico che potesse rappresentare il
carsismo del promontorio; da questo si
evince un processo organizzato su più livelli

Nella pagina precedente - foto 8 - Canotto di supporto per le esplorazioni subacquee - foto 9 - Piccolo am-
biente sommerso. Sopra - foto 10 - Esplorazioni in una delle grotte costiere.
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e spesso ostruito dai ricchi depositi pleisto-
cenici.
di concerto con lo studio geologico conti,
facente parte del team di progetto, abbiamo
quindi formulato una serie di soluzioni che
potessero essere appropriate. In base ai
vari riferimenti normativi relativi alle cavità
naturali, sia a livello comunitario che regio-
nale, tutti gli interventi applicati all’interno
delle cavità inserite nel catasto delle cavità
della sardegna, devono avere carattere
esclusivamente migliorativo ed essere in
linea con le problematiche ambientali e pae-
saggistiche, salvo problematiche legate al-
l’incolumità umana. l’analisi del territorio e
del fenomeno carsico ha quindi permesso
agli speleologi di formulare ipotesi e propo-
ste per una più accurata e rispettosa piani-
ficazione costiera senza deturparne la
bellezza caratteristica degli impropriamente
detti “fiordi portotorresi”.
la maggior parte delle cavità esplorate sono
da questo punto di vista moderatamente
stabili, le situazioni più critiche sono riferibili
a blocchi distaccatisi o in procinto di di-
stacco dovuti alla fratturazione della roccia
e all'azione del mare e della salsedine.
spesso invece l'azione dirompente delle
mareggiate, frequenti nell'area, sono la
causa scatenante dei crolli che negli anni la
costa ha subito.
la grotta della panchina è stata invece og-
getto di studio più approfondito in quanto,
secondo gli uffici comunali, poteva essere

problematica per la strada soprastante a
causa della sottile copertura della cavità; in
realtà la profondità ridotta non induce pro-
blematiche di cedimenti al piano stradale;
l'avanzamento dei processi pseudocarsici e
ipercarsici ha inciso invece soprattutto nel
grosso solco di battente profondo oltre due
metri che presenta importanti fessurazioni;
a questo proposito oltre l’impiego di chioda-
ture a scomparsa è stato proposto l’utilizo di
archi in acciaio per il sostegno della volta.
tutti gli interventi sia in cavità che al-
l'esterno, su alcuni tratti di roccia più alti
della costa particolarmente pericolosi, sono
da stabilizzare tramite chiodature realizzate
da contrafforti sulle pareti più a rischio,
avendo cura di utilizzare tappi per i fori in
modo da nascondere le barre di acciaio.
In conclusione il fenomeno carsico del pro-
montorio di Balai è un fenomeno complesso
di cui si è cercato di appurare i meccanismi
di formazione ed evoluzione. le cavità
esplorate sono attualmente tutte impostate
su fratture ed alcune di queste presentano
ancora scorrimento idrico. Il patrimonio car-
sico e paesaggistico dell'area, già purtroppo
deturpato da interventi precedenti, poteva
essere ancora più danneggiato.
dalle indagini speleologiche si sono eviden-
ziate alcune problematiche importanti legate
principalmente alla fratturazione della roccia
e all’azione incessante del mare; numerosi
incontri con l'amministrazione e con il team
di progettisti delle opere di salvaguardia ha

foto 11 - Modello geo-speleologico del
promontorio di balai.
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contribuito a sensibilizzare l'amministra-
zione stessa e a creare spunti di riflessione
sulla gestione del patrimonio carsico urbano
che non deve essere per forza, come acca-
deva in passato, distrutto o colmato. le tec-
nologie ingegneristiche e la maggior
conoscenza della materia porgono oggi una
serie di soluzioni che oltre all'efficacia pos-
sano avere il minor impatto ecologico e pae-
saggistico possibile; a questo proposito si è
cercato di collaborare alla pianificazione
degli interventi consigliando interventi per
salvaguardare il patrimonio carsico in ac-
cordo con le necessità urbanistiche e di in-
columità pubblica.
un doveroso ringraziamento va all'ammini-
strazione comunale resasi sensibile alla te-
matica speleologica, al geologo stefano
conti per il supporto scientifico ed il coordi-
namento del progetto ed a sergio sedda e
Massimo contu per il supporto alle esplora-
zioni speleosubacquee. 
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A sinistra - foto 12 - Ingresso a crepaccio della grotta del Gattabiano in continuo allargamento.
A destra - foto 13 - Fiordo dei miraggi di Porto Torres.
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la commissione speleosubacquea si
propone di esplorare, studiare, rilevare,

documentare le grotte sommerse, sia ter-
restri sia marine, e i sistemi carsici della
sardegna, oltre a cooperare con altri
gruppi speleo presenti sul territorio regio-
nale e nazionale. la commissione intende
inoltre coinvolgere nuovi giovani speleosu-
bacquei allo scopo di creare una squadra
esplorativa forte e compatta, coadiuvata
da tutti gli speleologi che vorranno dare il
loro contributo. Quello che segue è il reso-
conto del primo campo organizzato la
scorsa estate dalla commissione stessa.
Il 17 giugno 2015 viene ufficialmente co-
stituita la commissione speleosubacquea,
fortemente auspicata dalla Federazione
speleologica sarda. 
durante la riunione emergono il fervore e
la voglia di organizzare progetti, la neces-
sità di integrare il gruppo così come quello
di documentare il mondo sommerso delle

grotte esplorate ma rimasto ignoto a molti
speleologi.
Iniziamo proprio da questa idea a focaliz-
zare le nostre prime attenzioni, ovvero far
conoscere e documentare quella parte di
grotta che si nasconde sotto un lago.
tante le proposte e tante le idee, ma
quando ci siamo trovati a decidere da
quale grotta iniziare a documentare, tutti
ad unisono rispondono “su palu!” la re-
gina della sardegna.
son trascorsi meno di tre mesi durante i
quali la commissione lavora al pro-
gramma, pianifica le attività, stila il copione
del video, prova le attrezzature.
Il giorno 22 agosto una prima squadra con
due speleosub entra in grotta. Il compito
principale per i due speleosub, Marcello
Moi e il sottoscritto, sarà quello di sagolare
il sifone e, allo stesso tempo, effettuare al-
cune riprese video. siamo in 11, con otto
zaini carichi di attrezzature speleosubac-

SU PALU – PRIMO CAMPO DELLA COMMISSIONE

SPELEOSUBACQUEA
di Daniele Maugeri (Gruppo Speleo-Archeologico Giovanni Spano)
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quee, uno per il materiale video e due per
le attrezzature da grotta e cibarie.
arrivati al lago, troviamo con grande stu-
pore la sagola stesa da diego Vacca il 20
giugno del 1998. la verifichiamo e deci-
diamo di seguirla! con i potenti fari della
videocamera e l’acqua davvero limpida
sembra di vivere un sogno! una strana
sensazione mi avvolge, sembra che il
tempo si sia fermato. 
superiamo il collo d’oca, da lì una breve ri-
salita, poi un tratto orizzontale; attraver-
siamo un camino e poco dopo risaliamo
lungo una duna formata da sabbia e gra-
niglia.
siamo oltre il sifone e ci soffermiamo a ri-
prendere la scritta di penez, ammiriamo la
grande galleria ma è ora di rientrare. In-
dossiamo le attrezzature e via di nuovo in
acqua. nella zona del camino faccio segno
al mio compagno di passare davanti alla
telecamera; io seguo e via, si risale verso
la superficie. ci attendono i compagni felici
ed emozionati per il bellissimo gioco di luci
sommerse diffuse sotto la superficie del
lago.

Bene, la prima parte è terminata come da
programma, adesso occorre pianificare
ogni dettaglio della seconda.
e’ il fine settimana dell’11/13 settembre.
arrivo in codula venerdì sera, prepara-
zione del campo esterno, della logistica
esterna e del set. le riprese video iniziano
alle prime luci dell’alba, proprio al campo
base. sabato mattina, ciack si gira, tutto si
svolge come in un set cinematografico. si
gira e si ripete la scena, videocamere che
riprendono da ogni angolo.
Il campo fra l’altro è un’occasione utile per
la prosecuzione del progetto sul dispendio
energetico condotto da giorgia antoni
(vedi pag. 42); vengono quindi consegnati
i metabolimetri ad alcuni speleologi che
entreranno in grotta. 
abbiamo una scaletta ben precisa da se-
guire quindi dopo il briefing iniziale si fanno
alcune raccomandazioni agli attori neofiti
e il primo gruppo si avvia verso l’ingresso
della grotta. saranno 28 gli speleologi che
entranno in grotta, divisi in sei squadre di-
stinte, a  e intervalli l’una dall’altra di 20 mi-
nuti. gli speleosub enrico seddone,

Nella pagina precedente e sotto, la progressione nel sifone di Su Palu (foto L. Sgualdini)
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sandro tuveri, diego Vacca e luca sgual-
dini saranno gli ultimi a entrare. Fuori ri-
mane la squadra logistica che lavora
assiduamente tutto il giorno per preparare
una cena luculliana in grado di soddisfare
le ampie fauci di tutti i partecipanti.
Via radio arriva la comunicazione che il
sesto e ultimo gruppo ha fatto il suo in-
gresso in grotta. Bene, la squadra prepo-
sta alla verifica del contenuto degli zaini e
loro etichettatura può adesso rilassarsi.
durante la giornata arrivano i rinforzi, per-
sone da ogni dove con macchine cariche
di viveri. allestiamo una tavolata di dieci
metri, con un gruppo elettrogeno per illu-
minare a festa la tavola imbandita di ogni
ben di dio.
tutto si svolge come da copione; gli orari
sono rispettati con precisione svizzera:
l’arrivo al campo interno, il successivo in-
gresso in acqua degli speleosub e l’uscita
dalla grotta. 
arriva la comunicazione radio “Jolly 6 è
fuori dalla grotta”. anche l’ultimo gruppo è
uscito, mentre tutti sono seduti ad atten-
derli, chi con un bicchiere in mano chi con
la forchetta sollevata.
È stato un bel banco di prova per la neo-
nata commissione, il gruppo sembra es-
sere molto coeso e affiatato. tutti
chiedono quale sarà il prossimo appunta-
mento, il prossimo campo di Federazione.

ognuno di noi conosce la risposta, nes-
suno la pronuncia, ma quando gli sguardi
dei subacquei si incrociano ognuno legge
la medesima risposta negli occhi degli
altri…
si ringraziano per la bellissima e preziosa
collaborazione tutti partecipanti apparte-
nenti ai gruppi:
Centro Speleo-Archeologico Dorgali Vittorio
Mazzella
Centro Speleologico Cagliaritano
Gruppo Grotte Cagliari CAI
Gruppo Grotte Ogliastra Perdasdefogu
Gruppo Speleo-Archeologico Giovanni Spano
Gruppo Speleo Ambientale Sassari
Speleo Club Oristanese
Unione Speleologica Cagliaritana

Preparazione delle attrezzature. Sotto, i partecipanti (foto L. Sgualdini)
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Il Convegno del 23 maggio 2015 è stato un
grande successo.Un pubblico vasto ed etero-
geneo di più di duecento partecipanti ha gre-
mito la sala del Cineteatro Arena a Cala
Gonone in ogni ordine di posti e ha manifestato
il proprio apprezzamento per la professionalità
dei relatori, la spettacolarità degli interventi e
l’organizzazione dell’evento. 
Speleologi, subacquei, amministratori, archeo-
logi, geologi, appassionati, curiosi e speleosu-
bacquei provenienti da diversi Paesi d’Europa
hanno costantemente espresso il loro inte-
resse e soddisfazione per un’occasione che è
stata sistematicamente definita come "unica
nei contenuti e nella partecipazione", che non
sarà facile ripetere. L’intensa giornata è tra-
scorsa velocemente grazie a relazioni tecni-
che, scientifiche, filmati, documentari, foto e
racconti degli esploratori speleosub che si
sono avventurati nelle lunghe e profonde
grotte sommerse del Golfo o in altri ambienti
sommersi del pianeta. L’evento è stato mode-
rato da Leo Fancello e Mario Mazzoli, della
Commissione Nazionale Speleosubacquea
della Società Speleologica Italiana, mentre la
segreteria organizzativa è stata curata dalla
Federazione Speleologica Sarda, guidata dal
Presidente Salvatore Buschettu e dal Consi-
gliere SSI Silvia Arrica. Le relazioni sono state
seguite e tradotte simultaneamente in inglese,
tedesco e italiano. Un buffet freddo con pro-
dotti locali ha intrattenuto per pranzo i conve-
nuti mentre una cena a base di pecora in
cappotto e maialetto ha concluso il convegno.
Ottanta persone hanno partecipato alle gite or-

ganizzate per la domenica successiva ai Rami
Sud e Nord nella Grotta del Bue Marino. In sin-
tesi: un piccolo trionfo per la speleologia su-
bacquea di esplorazione internazionale e per
la speleologia Sarda. 
Chi non c’era… se l’è proprio perso.

ORGANIZZAZIONE Federazione Speleologica
Sarda, Commissione Nazionale Speleosub
della Società Speleologica Italiana
FINANZIAMENTO Regione Autonoma Sarde-
gna-Assessorato Difesa dell’Ambiente, Fede-
razione Speleologica Sarda.
PATROCINIO Regione Autonoma Sardegna,
Comune di Dorgali, Società Speleologica Ita-
liana, Unione Internazionale di Speleologia.
RELATORI Alberto Cavedon, Alessio Fileccia,
Attlio Eusebio, Axel Mahler, Daniel e Martin
Hutnan, Genuario Belmonte, Lamberto Ferri
Ricchi, Hubert Zistler, Mario Mazzoli, Raffaele
Onorato, Roberto Loru, Silvia Arrica, Stefano
Barbaresi, Toddy Walde.
MODERATORI Leo Fancello, Mario Mazzoli
OSPITIAngelo Carta (Sindaco di Dorgali), Ste-
fano Lavra (Assessore al Turismo Comune di
Dorgali), Vincenzo Martimucci (Presidente So-
cietà Speleologica Italiana), Daniela Pani (Re-
gione Autonoma Sardegna), Carlo Taccori
(Delegato Soccorso Speleologico CNSAS) De-
legazione Capitaneria di Porto di Cala Go-
none, Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco,
Guardie Forestali - Stazione di Dorgali, Corpo
dei Barracelli Dorgali, Protezione Civile Comu-
nale Dorgali
STAND E SPONSOR Diving Protec Sardinia,
Dolciaria Esca, Soccorso Alpino e Speleolo-
gico della Sardegna, Dipartimento di Scienze
della Terra e del Territorio (DIPNET) Università
di Sassari
ATTI Gli atti del convegno saranno resi dispo-
nibili a coloro che hanno partecipato all’evento.

INTERNATIONAL CAVE

DIVE CONGRESS
Salvatore Buschettu (SCOr) 
Leo Fancello (GRA-Dorgali)
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nei giorni 25/26 aprile 2015 si è svolto nel
comune di golfo aranci il campo della

Federazione speleologica sarda, con l’ob-
biettivo di cercare le grotte, revisionarne l’ubi-
cazione tramite gps e posizionare le
placchette catastali fornite della regione sar-
degna, per l’implementazione del catasto
speleologico regionale. la penisola di capo
Figari è un promontorio carsico che si erge

fino a 337 m di altitudine nelle splendide
acque del golfo degli aranci, a nord dell’Isola
di tavolara, costituito da rocce calcaree ascri-
vibili al giurassico Medio - cretaceo, pog-
gianti sul basamento paleozoico.nell’area di
capo Figari fino al 2015 sono state censite e
inserite nel catasto speleologico sardo 27
grotte, molte delle quali esplorate dall’ormai
scomparso gruppo grotte olbia.

IL CAMPO DI FEDERAZIONE 2015 
A CAPO FIGARI
di Pier Paolo Dore (Gruppo Speleo Ambientale Sassari), Mauro Mucedda (Gruppo Spe-
leologico Sassarese) e Salvatore Buschettu (Speleo Club Oristanese)

Vista sull'alta falesia nord est di Capo Figari (foto P. Dore). Il gruppo dei partecipanti (foto P. Desogus)
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la penisola di capo Figari è un sito di Impor-
tanza comunitaria che annovera al suo in-
terno importanti specie vegetali e animali, tra
cui anche il muflone, molto comune sul pro-
montorio. proprio per questo l’area è inter-
detta ai mezzi a motore e sono necessarie
autorizzazioni per l’accesso sia da mare che
da terra. la Federazione ha pertanto richie-
sto i permessi al comune, alla capitaneria di
porto e al corpo Forestale dello stato per
l’utilizzo sia di mezzi marini che auto, utili per
l’avvicinamento agli ingressi.
lo scopo del campo è stato quello di cercare
le grotte, revisionarne l’ubicazione tramite
gps e posizionare le  placchette  catastali
fornite  della  regione  sardegna,  per  l’im-
plementazione  del  catasto  speleologico
regionale.  In  base  ai  dati  consegnati  al
catasto  dai  vecchi  scopritori,  le  grotte
sono  state  suddivise  per tipologia e ubica-
zione e assegnate a diverse squadre con
compiti specifici. 

Sabato 25 aprile
l’appuntamento per inizio attività, fissato alle
ore 9 ha visto l’afflusso di numerosi speleo-
logi provenienti da tutta la sardegna. In base
ai dati consegnati al catasto dai vecchi sco-
pritori, le grotte sono state suddivise per tipo-
logia e ubicazione e assegnate a diverse
squadre con compiti specifici. sono state
quindi organizzate 9 squadre di ricerca, com-
poste generalmente da 3/5 persone. la
prima squadra provvista di gommone ha
esplorato e riposizionato 6 grotte i cui ingressi
si aprono sul mare, nel lato n-ne del pro-
montorio. pressoché tutte le cavità sono im-
postate sulle grandi fratture che
caratterizzano le falesie; si tratta di grotte di
modeste dimensioni che in alcuni casi hanno
richiesto brevi arrampicate per l’accesso.
le altre 8 squadre si sono suddivise invece
le cavità a terra, disposte in varie aree del
promontorio, caratterizzato spesso da alte fa-
lesie e zone impervie e cespugliose che
hanno reso le ricerche molto impegnative.
un’ampia parte del promontorio è stata inte-

ressata negli scorsi anni da un grave incen-
dio che ha devastato la vegetazione a mac-
chia mediterranea e ginepreto; all’interno di
quest’area le cavità sono state ritrovate
spesso con facilità ma a discapito del vestia-
rio completamente ricoperto dalla cenere e
dal carbone delle piante. nella parte nord-est
invece la folta vegetazione ha spesso ma-
scherato o occluso porzioni di territorio già
difficilmente percorribili a causa dell’aspra
morfologia superficiale ricca di karren, kame-
nitze e altre forme carsiche superficiali. 
la giornata si è conclusa con il posiziona-
mento di 10 placchette e con una pizzata di
campo all’interno del paese di golfo aranci.

Domenica 26 aprile
Il secondo giorno sono state invece organiz-
zate 5 squadre più corpose per andare a cer-
care le cavità non ritrovate il giorno
precedente e individuare altri ingressi più im-
pegnativi, in aree spesso con molta vegeta-
zione e dal paesaggio carsico più aspro.
contemporaneamente un’altra squadra ha
esplorato e rilevato una nuova piccola cavità
scoperta durante le ricognizioni del giorno
prima. 
sono state posizionate 9 placchette, succes-
sivamente inserite nel portale del catasto. Il
lavoro ha richiesto un grande dispendio di
energie per il reperimento delle cavità che
spesso erano ubicate in aree lontane dai
vecchi punti grotta segnalati in passato, a
causa delle coordinate geografiche comple-
tamente errate e delle descrizioni e degli iti-
nerari incompleti. 
al termine dei lavori sono rimaste inesplorate
alcune piccole nuove cavità ancora non cen-
site, per mancanza di tempo e uomini.
nel promontorio di capo Figari esistono inol-
tre 5 grotte sottomarine inserite a catasto, si-
tuate ad una profondità compresa tra -11 m
e -21 m, e che in questa occasione non sono
state oggetto dei lavori, a causa dell’assenza
di speleosub. nei prossimi mesi i membri
della commissione speleosub della Federa-
zione speleologica sarda provvederanno al
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riposizionamento catastale di queste grotte e
all’esplorazione di altre cavità ancora non in-
serite nel catasto, che verranno individuate
grazie alle indicazioni di alcuni subacquei e
pescatori della zona. 
alle ricerche hanno partecipato anche i com-
ponenti della commissione Biospeleologica
della Federazione, che hanno effettuato ri-
cerche faunistiche nelle cavità esplorate.
l’organizzazione del campo è stata resa pos-
sibile grazie al supporto dell’amministrazione
comunale di golfo aranci, che ha gentil-
mente messo a disposizione il centro sociale
come punto d’appoggio e ha consentito di
utilizzare il grande piazzale in riva al mare per
l’allestimento del campo base. 
l’iniziativa ha avuto grande successo, con la
presenza di 42 speleologi sardi appartenenti
a 10 gruppi speleologici, che hanno tenace-
mente battuto la penisola con le poche infor-
mazioni a disposizione, riposizionando in
totale 18 grotte su 28, cui si aggiunge la sco-

perta e l’accatastamento di una nuova cavità.
un doveroso ringraziamento va alla Federa-
zione speleologica sarda per l’organizza-
zione in collaborazione con il gruppo speleo
ambientale sassari e il gruppo speleologico
sassarese, nonchè a tutti gli speleologi che
hanno reso possibile il successo di questa
iniziativa.

3424 – Grotta passante di Capo Figari
la grotta si apre sotto il costone ovest di
rocca ruja, con l’ingresso rivolto verso golfo
aranci, visibile dalla periferia sud dell’abitato.
non deve essere confusa con un enorme ri-
paro che sta un po’ più a nord, con ingresso
molto più ampio e visibile, che risulta non ca-
tastabile perché più largo che lungo. 
per raggiungere la grotta, da cala Moresca
si percorre la pista molto rovinata in direzione
nord che permette il transito solo con i fuori-
strada (serve autorizzazione del comune),
seguendo un canale dietro la falesia di rocca
ruja. superato un tornante, al bivio si tiene
la sinistra e si passa vicino ad un rudere,
quindi il sentiero si fa meno evidente e si di-
scende proseguendo al di sotto della falesia
rivolta verso golfo aranci. si arriva prima al
riparone precedentemente citato e quindi si
raggiunge l’ingresso della grotta passante. 
si tratta di una piccola grotta lunga 12 metri
e con un dislivello di 8 metri, che si sviluppa
ascendente a camino. non presenta nes-
suna difficoltà e può essere percorsa senza
l'ausilio di attrezzamenti, con una facile ar-
rampicata nel tratto inferiore e più attenzione
nella parte superiore. In alto va a sbucare in
superficie sulla cresta dell'altopiano di rocca
ruja.

La grotta è stata accatastata col numero 3424 e
all'ingresso inferiore è stata posizionata la plac-
chetta.
3424 SA/OT - Grotta Passante di Capo Figari
Golfo Aranci – Località Rocca Ruja (Capo Figari)
Lat. 40° 59' 30,3'' - Long. 9° 38' 24,7''
Quota 177 m
Svil. 12 m -  Disl. -8 m
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la fauna cavernicola di capo Figari, set-
tore carsico ubicato nel golfo di olbia

e ricadente nel territorio del comune di
golfo aranci, risulta essere pressochè
sconosciuta. sino a poco tempo fa il solo
dato noto era infatti relativo al Coleottero
Troglorhynchus doderoi, una specie che è
stata scoperta nei primi anni del secolo
scorso da t. derosas e a. dodero nella
grotta di sas turritas (cfr. solari & solari,
1903; gestro, 1904; luigioni, 1929; cer-
ruti, 1968; puddu & pirodda, 1974; cas-
sola, 1982; abbazzi & osella, 1992;
abbazzi et al., 1994; gregori & osella,
1988; 1989; grafitti, 2001; 2002).
In questa sintetica nota esponiamo gli esiti di al-
cune prospezioni speleofaunistiche svolte in
questa interessante e poco conosciuta area
carsica. una prima ricognizione è stata effet-
tuata nel marzo 1991 dal gruppo speleologico
sassarese in una piccola cavità (pozzo dei
greci o degli Zefli); successivi campionamenti
si debbono in particolare al gruppo grotte olbia,
con numeroso materiale raccolto in varie cavità,
ed inoltre, al gruppo speleo-archeologico “g.
spano” di cagliari, ed ancora, al gruppo spe-
leologico sassarese; recentissime osservazioni
sono state operate dalla Federazione speleo-

logica sarda nel corso di un campo nell’aprile
2015. tutti i reperti rinvenuti ci sono stati affidati
per un preliminare esame e smistamento ai fini
del loro studio specialistico. In totale sono stati
raccolti 34 reperti appartenenti ai seguenti
gruppi di fauna: crostacei (Isopodi), aracnidi
(pseudoscorpioni, ragni, acari), chilopodi (li-
tobiomorfi), Insetti (dipluri, psocotteri, ditteri, co-
leotteri, lepidotteri, omotteri, larve), in sette
cavità quasi tutte ad andamento verticale
(pozzi). le determinazioni parziali, quando non
indicato diversamente, sono dell’autore.
I campioni rinvenuti provengono dalle seguenti
cavità: 
Pozzo degli Zefli o Pozzo dei Greci (2468 Sa/SS):
13.03.1991, M. Mucedda leg. (G.S. Sassarese);
1 ex di Ragno, raccolto su parete a -7 m di profon-
dità.
1 ex di Isopode fam. Trichonisciidae cieco, su pavi-
mento del pozzo, a - 9 m di prof.

Pozzo di Su Passu Malu (1356 Sa/SS): 7.01.1996,
G.G. Olbia leg.
2 ♀♀di Isopodi fam. Trichonisciidae Trichoniscus pro-
visorius Racovitza (det. R. Argano, 1997: in litt.).
2 ♀♀di Isopodi fam. Trichonisciidae, ciechi (det. come
prec. rep)

RICERCHE BIOSPELEOLOGICHE NEL
CAPO FIGARI
di Giuseppe Grafitti (Gruppo Speleologico Sassarese)

Panoramica del promontorio carsico di Capo Fi-
gari e Figarolo (foto P. Dore)
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1 ♀di Pseudoscorpione fam. Neobisiidae, Roncus n.
sp. (det. G. Gardini, 1998: in litt.).
1 ex immaturo in cattive condizioni di Chilopode Lito-
biomorfo fam. Lithobiidae. Lithobius nuragicus Zap-
paroli (in Zapparoli, 2009).
Stessa cavità: 23.03.1997, J. De Waele (G.S.A.G.S.
Cagliari) e A. Gillono (G.G. Olbia) legg.
1 ex immaturo di Chilopode Litobiomorfo fam. Litho-
biidae Lithobius nuragicus Zapparoli, sotto pietre a -
30 m circa di profondità (in Zapparoli, 2009).
2 ♀♀di Ragni fam. Leptonetidae, sotto pietre a -30 m
circa di profondità.
1 ♀, 1 tritoninfa di Pseudoscorpioni fam. Neobisiidae,
Roncus abditus (J.C. Chamberlin), sotto pietre a -35
m di profondità (det. G. Gardini, 1998: in litt.). 
3 ex di Isopodi fam. Trichonisciidae di due specie di-
verse: 2 ex ciechi e 1 ex con ocelli, sotto pietre come
prec. rep.
1 ex di Acaro, idem c.s.
Stessa cavità: 26.04.2015, P. Dore (G.S.A. Sassari)
Osservata la presenza di Ragni Agelenidae Tegena-
ria sp. e di Ditteri Limonidae Limonia nubeculosa Mei-
gen, 1804 (det. P. Dore).

Grotta di Sas Turritas (712 Sa/SS): 22.02.1997, J.
De Waele e A. Gillono legg.
1 ex di Dipluro fam. Campodeidae, su guano a 15 m
dall’ingresso.
1 ex di Ragno, sotto pietra a 15 m dall’ingr.
2 ex di Emitteri Omotteri Auchenorrinchi fam. Cixii-
dae, su guano presso radici a terra, a 15 
m dall’ingr.
2 ex di Isopodi fam. Trichonisciidae ciechi, su guano
a 15 m dall’ingr.
Stessa cavità: 25.04.2015, R. Murgia (S.C. Ori-
stano) 
Presenza di Ragni Meta bourneti Simon, 1922 (det.
R. Murgia) e di Crostacei Isopodi indet. 

Pozzo Erni (2157 Sa/SS): 1.03.1997, G.G. Olbia leg.
1 ex di Larva di Insetto (Ortotteroidea?), sepolto nel
terriccio, nella parte più profonda della cavità.
2 ex di Isopodi fam. Trichonisciidae ciechi, alla base
del pozzo.

Pozzo di Sa Curcuricra (305 Sa/SS): 11.05.1997,
G.G. Olbia leg.
2 ex di Psocotteri ciechi, sotto roccia, nella parte più
profonda del pozzo.
3 ex di Coleotteri fam. Ptinidae o affine, su parete,
idem c.s.

“Sa Rutta Niedda” (2793 Sa/SS): 18.05.1997, G.G.
Olbia leg.
1 ex di Ragno, su guano, nella parte intermedia della
grotta.
3 ex di Acari, come prec. rep.
1 ♀di Chilopode Litobiomorfo fam. Lithobiidae Litho-
bius sp. (crassipes C.L. Koch ?), su terreno, come
p.r. (Det. Zapparoli, 2003: i.l.).
1 ex di Coleottero fam. Histeridae gen. Gnathoncus,
su terreno, nella parte iniziale della grotta.
3 ex di Isopodi fam. Trichonisciidae ciechi, su fango,
nella parte terminale della grotta.
2 pupari di Ditteri fam. Nycteribiidae, di piccole dimen-
sioni (ospitanti specie del gen. Nycteribia), sul soffitto,
nella parte più profonda della grotta.

Grotta del Pipistrello (senza numero di catasto):
15.06.1997, G.G. Olbia leg.
4 ex di Acari ectoparassiti su un ex di Pipistrello indet.,
nella parte centrale della grotta.
1 ex di Acaro, di specie diversa dalla precedente,
come prec. rep. 
2 ex di Larve di Insetti, su suolo nella parte centrale
della grotta.
1 ex di Lepidottero Tineidae, su parete con guano.
Stessa grotta: 29.06.1997, M. Mucedda leg. (G.S.
Sassarese)
26 ex di Acari, su guano nella parte centrale della
grotta.
6 ex di Acari, di specie diversa dalla prec., idem c.s.
1 ex di Ragno, idem c.s.
1 ex di Coleottero fam. Ptinidae o affine + resti di al-
cuni ex della stessa specie, idem c.s.

tra le specie più significative evidenziamo il Co-
leottero Curculionidae Troglorhynchus doderoi,
elemento endogeo, non raccolto in questa oc-
casione, la cui presenza in grotta è occasionale
ed è dovuta probabilmente alla penetrazione
delle radici di piante che vegetano sull’ imme-
diata superficie esterna alla suddetta cavità.
esso infatti è stato rinvenuto di recente anche
sotto pietre profondamente interrate, sia a capo
Figari e sia nel prospicente Isolotto di Figarolo
(gregori e osella, 1988; 1989). si tratta di una
interessante specie endemica ed esclusiva di
questa area geografica.
Il materiale rinvenuto ci consente di mettere in
evidenza gli pseudoscorpioni con una specie
inedita del genere Roncus, probabilmente affine
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ad una specie nuova scoperta in una grotta
della non lontana Isola di tavolara (grafitti & Mu-
cedda, 1996), entrambe tuttora in studio presso
gardini (univ. genova) e Roncus abditus, entità
troglossena, segnalata anche di varie località
epigee dell’Isola, nota della corsica, del-
l’abruzzo e della puglia. Mentre tra gli Isopodi
vi è da sottolineare la presenza di Trichoniscii-
dae ciechi in quasi tutte le grotte indagate, pur-
troppo indeterminabili con sicurezza perché
basati su esemplari femmina o giovani imma-
turi. e’ il caso di segnalare che anche questa fa-
miglia è presente nell’Isola di tavolara con la
specie troglobia ed endemica Scotoniscus bac-
cettii, per la quale non si escludono a priori delle
analogie. ancora, i ragni della fam. Leptoneti-
dae per ora riscontrati solo a su passu Malu,
presenti in sardegna con alcune specie euca-
vernicole ed endemiche. Infine gli Insetti dei
quali i più interessanti, oltre al citato Troglorhyn-
chus doderoi, sono il Dipluro Campodeidae e
gli Omotteri Cixiidae repertati a sas turritas, e
gli Psocottericiechi di sa curcuricra che potreb-
bero appartenere ad una forma eucavernicola
ad adattamento locale. per quanto riguarda
quest’ultimo gruppo ricordo che l’unica specie
conosciuta di grotte sarde è Psyllipsocus ram-
burii,entità troglofila ad ampia distribuzione eu-
ropea.
In conclusione, considerati i risultati finora otte-
nuti, possiamo affermare che la fauna delle
grotte di capo Figari merita ulteriori ricerche e
un approfondito studio finalizzati ad aggiungere
nuove conoscenze al patrimonio speleobiolo-
gico sardo.

ringrazio cortesemente il dr. giulio gardini
(univ. genova: pseudoscorpioni), il prof. ro-
berto argano (univ. la sapienza, roma: Iso-
podi) e il prof. Marzio Zapparoli (univ. Viterbo:
chilopodi) per aver esaminato i rispettivi mate-
riali e averci comunicato le loro determinazioni.
un vivo ringraziamento a tutti gli amici che
hanno raccolto i reperti e collaborato a fare co-
noscere la speleofauna di questa bella zona
carsica della sardegna.
(*) - Il presente articolo era stato preparato per una

monografia che il Gruppo Grotte Olbia, oggi disciolto,
aveva programmato a suo tempo. Diamo in stampa
lo stesso articolo, con i dovuti aggiornamenti e modi-
fiche.
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per il 2015 la ssI ha riproposto la gior-
nata nazionale della speleologia a cui

hanno aderito numerosi gruppi in tutta Ita-
lia. nel weekend del 3 e 4 ottobre si sono
svolti la maggior parte degli eventi, sparsi
per tutte le regioni italiane. un po’ di nu-
meri: 43 eventi organizzati, 26 gruppi coin-
volti, 260 speleologi impegnati e 1400
partecipanti.
Il tema scelto per il 2015 era “Venite a co-
noscere la nostra passione”.
la gns permette a tutte le realtà speleo-
logiche di comunicare e mettere in risalto i
singoli eventi proposti. con l’obiettivo di
parlare di “speleologia” a chi non la pra-
tica, comunicando con sincerità la pas-
sione che ci spinge a esplorare il mondo
sotterraneo.
In sardegna hanno aderito all’iniziativa: il
centro studi Ipogei specus, il gruppo
grotte ogliastra e lo speleo club nuoro.

CENTRO STUDI IPOGEI SPECUS
Giornate della speleologia
Il centro studi Ipogei specus ha aderito al-
l’iniziativa, organizzando per l’occasione
due visite guidate per far conoscere il
mondo sotterraneo in tutti i suoi aspetti
quindi sia in cavità artificiali che naturali.
la prima, sabato 3 ottobre, è stata dedi-
cata alla speleologia artificiale o urbana.
un percorso che comprende alcuni impor-
tanti ipogei della città di cagliari e precisa-
mente “la galleria don Bosco”, il “rifugio
dei salesiani”, la “cripta di santa resti-
tuta” e la “cripta di sant’efisio”.
le due gallerie, che hanno suscitato parti-
colare curiosità e coinvolgimento da parte
dei circa cinquanta visitatori, sono prota-

GIORNATA NAZIONALE DELLA
SPELEOLOGIA: SARDEGNA
di Manuela Mulargia (Speleo Club Nuoro), Pierpaolo Corona (Centro Studi Ipogei Spe-
cus) e Cinzia Mulas (Gruppo Grotte Ogliastra)

Sopra, visita alla voragine di Tiscali (foto A.
Sanna). Nella pagina successiva, i partecipanti e
nostra foto simbolo delle giornate della Speleolo-
gia (foto P. Corona)
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goniste della recente e drammatica storia
della città, memoria della guerra subita e
dimenticate fino ad alcuni anni fa, quando
divennero oggetto di recupero da parte del
nostro gruppo, dapprima con l’asporta-
zione e pulizia dei numerosi detriti presenti
per poi essere successivamente rilevate e
mappate per conto del comune di cagliari.
Infine sono stati realizzati alcuni lavori per
la messa in sicurezza, rendendole visitabili
in occasione della manifestazione "Monu-
menti aperti". Inoltre la galleria dei sale-
siani è stata scelta alcuni anni fa per la

giornata di “puliamo il Buio”; in questi siti i
visitatori hanno potuto apprezzare la spe-
leologia, l’importanza dei gruppi speleolo-
gici, la ricerca, lo studio, la valorizzazione
e la salvaguardia di questi ambienti.
domenica 4 ottobre c’è stata la seconda
visita guidata che si è svolta alla grotta
san pietro (numero catasto 605), ubicata
nel territorio del comune di Fluminimag-
giore (cI). Questa cavità è stata scelta per
la sua semplicità di progressione e per la
sua natura, essendo ricca di tutti gli ele-
menti tipici di una grotta, ossia varietà di
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concrezioni, particolare morfologia e pre-
senza di fauna ipogea.
I 24 partecipanti, tra cui due minorenni,
dopo essere stati edotti circa l'abbiglia-
mento da utilizzare, l’uso del casco, il com-
portamento da tenere e la modalità di
progressione, sono stati accompagnati al-
l’interno della cavità dentro la quale sono
state fatte diverse tappe utili ad istruirli
sulla fauna della grotta e sui suoi frequen-
tatori. Inoltre si è parlato di biospeleologia,
come e perché viene studiata, e infine
degli speleologi, chi sono e come sono or-
ganizzati. si è parlato di rilievo e mappa-
tura, dello studio delle acque sotterranee,
della geologia, ecologia, dell’importanza
della conoscenza e dello studio per la sua
salvaguardia. Inoltre, vista la presenza di
un socio membro del cnsas, sono state
date alcune informazioni base sulla pre-
venzione degli infortuni e incidenti in
grotta.
la visita della grotta è servita, tra l’altro, a
sfatare la paura che alcune persone hanno
dei pipistrelli, dei luoghi angusti e del buio.
Questa esperienza ha suscitato lo stupore
dei partecipanti, poiché non immagina-
vano minimamente un mondo così com-
plesso nel sottosuolo, celato alla curiosità
e meraviglia dei più.
la giornata si è poi conclusa con un suc-
culento spuntino tipico delle uscite speleo-
logiche. Viste le facce sorridenti ed
entusiaste delle persone, possiamo dire

che la manifestazione ha raggiunto il suo
obiettivo.

GRUPPO GROTTE OGLIASTRA
Le grotte, conoscerle e tutelarle
la poca gradita idea che le cavità più si-
gnificative di sadali, Margiani ghiani e Is
Janas, non siano salvaguardate e valoriz-
zate nel modo giusto, è stata motivo ispi-
ratore che ci ha spinto a partecipare alle
giornate nazionali della speleologia orga-
nizzate dalla ssI.
accertata la collaborazione del comune e
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della cooperativa le tre Fate, che gesti-
scono le due grotte, la macchina organiz-
zativa si è messa in moto e abbiamo
promosso due giornate di attività legate
alla cura e alla tutela dei due siti.
In quest’occasione si è provveduto alla pu-
lizia del sito Margiani ghiani (n. 681 del ca-
tasto) con la cancellazione delle scritte che
alcuni visitatori, negli anni ‘50, lasciarono
a memoria del loro passaggio e alla rimo-
zione di una scala di ferro, logora e inuti-
lizzata, posta nell’ingresso alto.
In futuro si vuole rendere la grotta di Mar-
giani ghiani fruibile al pubblico con una
gestione leggera che consenta l’accompa-
gnamento in grotta senza infrastrutture pe-
santi, creando un’alternativa alla vicina
grotta Is Janas, con una strutturazione che
ne permetta l’utilizzo come grotta didattica,
come già accade in altre realtà presenti in
sardegna.
a questo scopo è stato fatto un accurato
studio sulla messa in sicurezza, preve-
dendo adeguate protezioni in alcuni punti
della grotta e cercando di offrire anche ai
visitatori meno esperti percorsi confortevoli
e d’incredibile bellezza nel cuore della
terra. 
gli interventi di agibilità saranno eseguiti

Dalla pagina precedente:
Foto di gruppo (foto D. Boi)
Cancellazione delle scritte (foto D. Boi)
Attività GGO (foto D. Boi)
Pulizia della grotta (foto D. Boi)
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nel totale rispetto del sensibile e delicato
ambiente ipogeo. tra gli interventi è previ-
sta la rimozione o la sostituzione del can-
cello che attualmente impedisce e
ostacola il transito dei chirotteri.
Il percorso all’interno della grotta sarà con-
sentito, sempre con l’accompagnamento
di guide esperte e con l’ausilio dei soli ca-
schi speleo. Questa particolarità è una
prerogativa importante da mantenere in
una futura gestione del sito.
Inoltre è stato creato un laboratorio per
bambini, per conoscere e tutelare i pipi-
strelli dal titolo “un pipistrello per amico”. 
durante quest’attività sono state proiettate
delle slides sul ciclo di vita dei pipistrelli e
sono state costruite e sistemate  due Bat
Box.
nella giornata della domenica ci siamo ri-
trovati per rimuovere dalla grotta Is Janas
(n. 51 del catasto) le muffe createsi a
causa di un’illuminazione obsoleta, ma il
lavoro da fare è tanto e il tempo a nostra
disposizione è terminato prima di comple-

tare gli interventi.
Importante è stata la collaborazione degli
amministratori che si sono resi disponibili
per approfondire e discutere insieme le
problematiche di tutela e gestione delle
due grotte. 
sono state due giornate di grande lavoro
ma il coinvolgimento di realtà diverse, spe-
leo, amministrazione pubblica, associa-
zioni, cittadini e perché no, anche di turisti
che hanno scelto sadali come loro meta
turistica, è stata un’arma vincente per la
buona riuscita della manifestazione.

SPELEO CLUB NUORO 
Piccoli speleo-esploratori alla Voragine
di Tiscali
per la gns, come speleo club nuoro, ab-
biamo deciso di organizzare una giornata
per far conoscere il mondo ipogeo ai più
piccoli, con la finalità di avvicinarli a questa
attività.
per far ciò abbiamo accompagnato i pic-
coli speleo-esploratori a visitare una grotta

Sopra, foto di gruppo alla Voragine di Tiscali (foto A. Chessa). 
Nella pagina successiva, all ’interno della grotta Tiscali (foto A. Sanna)



di facile accesso ma di sicuro impatto vi-
sivo ed emotivo: la Voragine di tiscali a
oliena (n. 88 del catasto speleologico), ac-
cessibile dal basso attraverso un cunicolo.
le adesioni sono state da subito molto nu-
merose, tanto che alla fine è stato neces-
sario chiudere le iscrizioni a 50
partecipanti per motivi organizzativi. al-
l’evento hanno preso parte anche alcuni
genitori che volevano condividere questa
esperienza con i propri figli. 
domenica 25 ottobre, dopo aver radunato
tutto il gruppo in sede a nuoro, siamo par-
titi verso la valle di lanaitto, da dove inizia
il facile sentiero che attraversando la valle
di corojos, porta verso la grotta.
durante la passeggiata di avvicinamento
alla voragine è stato possibile mostrare e
spiegare i vari fenomeni carsici presenti,
come i campi solcati. una volta arrivati al-
l’ingresso gli istruttori hanno dato brevi
cenni su come comportarsi e muoversi al-
l’interno, con la spiegazione delle più ele-
mentari norme di sicurezza. per l’ingresso
abbiamo diviso il numeroso gruppo in due
da 25. all’interno della grotta è stato pos-
sibile illustrare i processi che portano alla

formazione delle grotte e degli speleotemi,
approfondendo gli aspetti legati alla bio-
speleologia e alla tutela dei siti carsici. alla
giornata hanno partecipato 25 speleologi
dello scn, per un giorno guide d’ecce-
zione e pronti a mettersi in gioco per tra-
smettere la propria passione ai
partecipanti all’evento.
I bambini sono rimasti entusiasti dell’inizia-
tiva e hanno posto numerose domande. ci
auguriamo di essere riusciti a risvegliare in
loro la curiosità per l’attività speleologica e
tutte le discipline ad essa collegata.

le giornate della speleologia ci hanno per-
messo di coinvolgere in un’unica giornata
diverse persone in iniziative che, spesso
fanno parte delle attività promozionali che
organizziamo periodicamente, niente di in-
novativo ma messe tutte insieme hanno
dato maggiore visibilità al mondo speleo a
livello nazionale.
un’opportunità che ci ha concesso di por-
tare il nostro piccolo contributo alla cono-
scenza e alla passione per la speleologia.
per noi gruppi sardi sicuramente un buon
risultato.
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nei giorni sabato 28 e domenica 29 no-
vembre 2015 è stato organizzato un

campo operativo della Federazione speleo-
logica sarda che si è svolto a teletottes, nel
territorio comunale di urzulei in ogliastra. 
l’incontro, promosso con la collaborazione
del comune di urzulei, che per la logistica
ha autorizzato l'uso dello spazio a ridosso
del parcheggio, ha visto la partecipazione di
oltre 50 speleologi provenienti da 12 gruppi
sardi: specus, usc, gasau, gsas,
scor, gsags, ggo, scn, aspros,
tag, csc, csad e da un partecipante del
gruppo speleologico savonese.
l’idea di realizzare un campo speleo, con
base a teletottes, è nata principalmente per
ripulire la grotta di su palu dai rifiuti che al-
cuni speleo si ostinano a “dimenticare” in
grotta. tuttavia approfittando dell' occasione
si è pensato di inserire nell’attività del campo
altre due operazioni:
- la sistemazione dell’ingresso - inghiottitoio
di Montes longos “suspiria” in località s’ut-
turu de or liagios;

-l’allestimento di una segnaletica della via all’
interno della grotta di su crabargiu con pic-
coli catarifrangenti.
per svolgere tali compiti sono stati organiz-
zati tre gruppi che si sono avvicendati nei
due giorni di attività del campo.

DESCRIZIONE DELLE ATTIVITA' SVOLTE
1. Pulizia del campo interno di Su Palu
El Alamein, con prosecuzione del posiziona-
mento dei segnavia rifrangenti fino all'in-
gresso di Lilliput.
l’esigenza è nata dal fatto che negli ultimi
anni, malgrado i proclami, uno degli ambienti
ipogei più frequentati e che maggiormente
affascina il mondo speleo, non riceve il ri-
spetto che merita. l’area del campo di el
alamein è stata totalmente ripulita da teli,
ciabattine e materiali ormai diventati spazza-
tura, in modo da creare una situazione da

CAMPO DI FEDERAZIONE A TELETOTTES
NOVEMBRE 2015
di Tore Buschettu (SCOr), Salvatore Cabras (GASAU) e Pierpaolo Dore (GSAS)

Sopra, la corda posizionata per delimitare le va-
schette nella zona finale di Su Crabargiu (foto S.
Cabras). Nella pagina successiva, parte dei rifiuti
portati fuori da Su Palu (foto S. Buschettu)
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cui ripartire. Invitiamo tutti ad attenersi alla
regola di non lasciare nulla sul posto se non
utilizzabile e disposto in maniera ordinata e
utilizzabile, in modo che sia chiaro si tratti di
materiale utile ad esplorazioni in corso. sono
stati riportati fuori anche quattro chili di scar-
burate sparse in vari punti del percorso, al-
cune nei punti più significativi della grotta!!!.
sempre a su palu si è proseguita la segna-
letica con i rifrangenti da el alamein fino al-
l'ingresso di lilliput e lungo tutto il percorso
sono state cambiate alcune corde ormai lo-
gore.
2. Sistemazione dell'ingresso di Monte
Longos (Suspiria), teso ad evitare l’intasa-
mento periodico dovuto all’accumulo di le-
gname portato dalle piene. l’ingresso di
Monte longos negli ultimi dieci anni ha su-
bito diversi eventi di piena. soprattutto quelle
del 2004 e del 2006 hanno accumulato al-
l’interno della grotta sabbia, ghiaia, tronchi e
rami, che hanno intasato l’ingresso fino alla
sella che restringe il passaggio e costituisce
un naturale ostacolo che impedisce che la
grotta venga invasa da materiale prove-
niente dall’esterno.
per evitare di incrementare le numerose
giornate perse solo a liberare l’ingresso di
questa fantastica grotta, è stato realizzato un
muro in pietrame che impedirà l’accesso al
materiale vegetale grossolano, lasciando co-
munque entrare l’acqua, motore speleoge-
netico della grotta. È stato inoltre reso più
agevole un secondo ingresso posizionato
circa 4-5 metri più in alto di quello attual-
mente utilizzato, in modo che se si dovesse
occludere il primo, il secondo sia sempre
fruibile. È giusto ricordare che si tratta di un
esperimento, non troppo invasivo per l’am-
biente naturale, che speriamo vada a buon
fine.
3. Segnalazione con rifrangenti e pu-
lizia dalle mille frecce nella frana iniziale di
Su Crabargiu.
negli ultimi anni su crabargiu è diventata
una grotta molto frequentata, ma la frana ini-
ziale continuava ad essere un ostacolo

molto difficoltoso per l'accesso ai successivi
saloni, l’accumulo di segnali vari, lasciati
negli anni dai molti visitatori, ha reso ancora
più confusionario il tutto. per bonificare i se-
gnali eccessivi e per individuare il percorso
migliore sono stati posizionati una serie di ri-
frangenti e alcuni omini di pietra che permet-
tono nel contempo di arrivare alle aree più
spettacolari della grotta ma anche di delimi-
tare un percorso di passaggio per non rovi-
nare l’ambiente ipogeo. nel salone finale
sono state posizionate delle corde che se-
gnalano e consigliano il punto in cui fermarsi
per ammirare le vaschette bordate da con-
crezioni molto delicate. Inoltre durante il rien-
tro è stata sostituita una delle corde che
agevola l’ingresso ad uno dei saloni e ne è
stata aggiunta un’altra per rendere più sicuro
un passaggio scivoloso.
si è riusciti a concludere la sistemazione del
percorso nella giornata di sabato e già la do-
menica è stato possibile mandare dentro
due gruppi separati di speleo, i quali sono
riusciti a superare la frana senza difficoltà e
arrivare alle sale finali.

MOTIVAZIONI DELLA SCELTA DELLE AT-
TIVITA’ ESEGUITE
l'attività di segnalazione è stata ritenuta utile
in quanto è stata appurata la consuetudine
assai diffusa da parte degli speleologi di se-
gnalare i passaggi con le modalità più varie.
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tra le più usate sicuramente gli omini di pie-
tra, bollini di vernice e i nastri colorati da can-
tiere, che immancabilmente si perdono e si
accumulano negli anfratti. la conseguenza
è che senza un coordinamento ognuno
segna nei modi e nei posti che più preferi-
sce, senza che gli altri ne conoscano le mo-
tivazioni e le finalità, in alcune occasioni
sovrapponendo segnali di diverso tipo, arri-
vando a confondere i futuri utilizzatori.
Questa iniziativa da parte della Federazione
speleologica sarda non ha l'ambizione di ri-
solvere il problema e neanche quello di ini-
ziare una pratica da esportare in tutte le
grotte indistintamente ma, semplicemente,
dare un contributo a grotte molto frequentate
affinché sia uniformata e condivisa il più pos-
sibile la segnaletica che in questa occasione
è stata individuata nei rifrangenti e con gli
obiettivi sopra descritti. In ogni caso, ri-

guardo alle segnalazione dei percorsi in
grotta, considerato l'interesse dell'argomento
è intenzione della Federazione creare al più
presto un momento di approfondimento su
questa tematica, per meglio conoscere, va-
lutare, interpretare e agire nel futuro.
un ringraziamento speciale va al comune di
urzulei, che come sempre si dimostra sen-
sibile e ospitale verso il mondo speleo e un
doveroso grazie va inoltre a tutti quanti
hanno speso una giornata per riportare un
po’ di benessere alle nostre grotte.
simpatica e utile l'iniziativa di pietro cadoni,
noto Billy, dello specus e compagni per la
logistica esterna e culinaria, che ha dato la
possibilità a tutti di usufruire del fuoco sem-
pre pronto e di una spaghettata fumante che
dopo diverse ore di grotta ha scaldato il
corpo e l’anima… i campi speleo sono
anche questo.
le due giornate in sostanza sono state de-
dicate prevalentemente ad azioni mirate alla
tutela delle grotte e soprattutto a porre rime-
dio alle "bioturbazioni" prodotte dal passag-
gio degli speleologi all’interno delle grotte. si
è voluto ancora una volta lanciare un se-
gnale e un invito sollevando il grado di atten-
zione per non arrecare danno al mondo
sotterraneo. se noi speleologi diamo il buon
esempio rispettando l’ambiente ipogeo e
portando fuori i nostri rifiuti, possiamo chie-
dere ad amministratori e cittadini di fare al-
trettanto all'esterno.
sempre attuale ricordare che in grotta dob-
biamo lasciare solo le impronte del nostro
passaggio e in alcune zone delicate nean-
che quelle, e portare fuori solo foto e video.
la Federazione si è sempre attivata per ini-
ziative di tutela e lo farà sempre con mag-
giore energia, puntando soprattutto sul
corretto comportamento, perché anche se
nel buio nessuno ci vede facciamo in modo
che le grotte non diventino come le nostre
periferie. costruiamo insieme un’ etica spe-
leologica che ci veda sempre più pronti a
mettere in discussione i nostri comporta-
menti per cercare di migliorarli.

Lavori di consolidamento all'ingresso di Monte
Longos (foto P. Dore)
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Era il lontano 25 Mag-
gio 1966 quando un
gruppo di soci della Se-
zione CAI di Cagliari
fondò il Gruppo Grotte
Cagliari.
A distanza di 50 anni è
ancora forte e viva la
passione e la voglia di
fare speleologia nel nostro gruppo.
Il GGC, da sempre impegnato nella divul-
gazione della cultura speleologica, è arri-
vato al suo XXXV corso di introduzione alla
speleologia e ha portato avanti un conti-
nuo lavoro esplorativo, raggiungendo im-
portanti risultati. Ma il GGC è anche tanto
altro... Per raccontarlo e per festeggiare
questa storica ricorrenza, durante il 2016

a partire dalla data del
suo cinquantesimo
anniversario, il gruppo
proporrà alla comu-
nità speleologica
sarda incontri che ser-
viranno a raccontare
chi siamo stati, cosa
abbiamo fatto in tutti

questi anni e chi siamo oggi. Sono in pro-
gramma attività e manifestazioni che sa-
ranno occasione di scambio e festa tra le
tantissime realtà del mondo speleologico
isolano e nazionale.
A chent’annos!

Andrea Placido
Presidente del GGC

Il GSAGS, Gruppo Speleo Archeologico
Giovanni Spano, in occasione dei suoi 40
anni dalla fondazione ha organizzato il 21
e 22 maggio una manifestazione per riper-
correre i 4 decenni del gruppo, dalla sua
nascita ai giorni nostri, attraverso imma-
gini, racconti e teatro per i bambini, futuri
speleologi, che si sono cimentati in un di-
vertente percorso di un ambiente di
grotta.

40 anni di attività 

50 anni di attività 

Speleologia Sarda è stato il primo perio-
dico di speleologia nato in Sardegna, for-
temente voluto dal gesuita Padre Antonio
Furreddu, pioniere della speleologia
sarda e fondatore del Gruppo Speleolo-
gico Pio XI. Il primo numero vide la luce
agli inizi del 1972 e, con cadenza quadri-
mestrale, venne regolarmente pubblicato
per 18 anni, fino al 1990. Era una pubbli-
cazione che si rivolgeva sia agli speleo-
logi che agli appassionati di natura in
genere; vi si trovavano racconti di spedi-
zioni ed esplorazioni ma anche articoli re-
lativi a ricerche fatte nei vari campi delle
discipline naturalistiche, come la zoologia,
antropologia, geologia applicata, archeo-
logia. Oggi, grazie alla disponibilità degli
amici del Pio XI, è possibile scaricare dal
sito www.federazionespeleologicasarda.it
tutti i numeri di Speleologia Sarda. Legge-
teli, conservateli, conservatene la memo-
ria affinchè questa non vada dispersa.

Speleologia Sarda
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rIcordando gIoVannI pala, pIonIere della
speleologIa In sardegna  

Èscomparso a fine gennaio 2016 giovanni
pala, già fondatore del centro grotte al-

ghero e uno degli ultimi pionieri della speleo-
logia in sardegna. aveva infatti iniziato la sua
attività speleologica insieme al fratello gavino
nel lontano 1947 nel gruppo scout alghero 1°,
dedicandosi alle grotte di capo caccia, in par-
ticolare la grotta di nettuno e la grotta Verde,
partecipando alle campagne esplorative del
circolo speleologico romano e del gruppo
grotte Milano. di queste esplorazioni giovanni
era solito raccontare che andavano in chiesa
a procurarsi le candele e che raggiungevano
la grotta di nettuno grazie alle barche dei pe-
scatori, che li lasciavano lì per la notte e li ri-
prendevano al mattino, rischiando non poco
per le mareggiate.
nel 1954, insieme agli amici scout, aveva fon-
dato il centro grotte alghero, che era allora
uno dei pochissimi gruppi esistenti in sarde-
gna. come curiosità dell’epoca, si può ricor-
dare che nel 1955 aveva accompagnato la
regina giuliana d’olanda in una visita alla
grotta Verde.
la maggior parte dell’attività speleologica di
giovanni pala era concentrata sulla grotta di
nettuno, di cui lui era il massimo conoscitore.
aveva documentato le fantastiche bellezze
della grotta nelle sue “leggendarie” diapositive
6x6 che realizzava con la rolleicord biottica e
che divulgava nelle numerose proiezioni e
conferenze sulle grotte.

Ricordando...
per la grotta di nettuno con i suoi amici del
centro grotte aveva realizzato dei marchinge-
gni per le esplorazioni, come il sistema di tubi
montabili per armare dal basso una risalita in
scala di 6 m e il leggendario palo da scalata,
usato ricordo bene per raggiungere il soffitto
sul lago lamarmora e che poi noi del gss
avevamo avuto in prestito per alcune nostre
esplorazioni. 
le sue attività speleo sono rimaste per lo più
circoscritte al territorio di alghero e raramente
all’esterno. tra le poche eccezioni posso ricor-
dare la discesa, forse la prima, a sa tumba ‘e
nurai del Monte albo con le scalette, insieme
al gruppo grotte nuorese e ai triestini della
commissione grotte “e. Boegan” nel 1955 e
la sua partecipazione insieme a me ad una
delle prime esplorazioni di su palu col gruppo
grotte nuorese nel 1981. 
era un buon organizzatore di viaggi e aveva
curato nel 1974 una spedizione del centro
grotte alghero in Francia, dove è stato tra i
pochi a poter visitare la mitica grotta di la-
scaux e la grotta di Fond de gaume, famose
per le pitture parietali del periodo paleolitico.
nei primi anni ’70 aveva partecipato alle atti-
vità dell’allora società speleologica sarda, di
cui era stato seppure per breve tempo vice
presidente. 
e’ stato uno dei fautori della creazione del
soccorso speleologico in sardegna e nel
1974 aveva proprio lui ospitato nella sua casa
di campagna ad alghero tutti i partecipanti
della prima esercitazione che aveva dato il via
all’organizzazione, in cui era stato per anni
capo squadra.
nonostante fosse uomo di scienza e profes-
sore nelle scuole superiori, non amava scri-
vere di grotte e speleologia e infatti di suoi
scritti o pubblicazioni non vi è quasi traccia.
ero giusto riuscito a convincerlo e trascinarlo
nella stesura del libro sulla grotta di nettuno
che, grazie all’editore russino, abbiamo pub-
blicato insieme. era però un ottimo narratore
e riusciva sempre a intrattenere i presenti con
i suoi racconti speleo e non speleo, in occa-
sione di incontri, raduni e attività del soccorso.

Mauro Mucedda
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